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SAN N O  IL  P A R L A M E N T O  E IL  PAESE CH E L ’IN F L A ZIO N E  
E L ’USURA P R O P A G A T E  D A L  SISTEM A M O N E T A R IO  
E C R E D IT IZ IO  N O N  SO N O  SO L T A N T O  IM M AN EN TEM EN TE 
IN IQ U E  M A  A N C H E  ESPLIC ITA M E N TE  C O N T R A R IE  
A L L A  C O S T IT U ZIO N E ?
L’Italia ha celebrato quest’anno i cento anni dal transito di Manzoni non 
soltanto come congiunzione letteraria ma anche con la riedizione politico­
economica dei tempi da lui descritti con tanta profondità psicologica e veristica 
da fargli meritare, famulo a quelli di poeta e letterato, l’appellativo di economista. 
II blocco dei prezzi dei beni detti di necessità e la liturgia contenziosa della 
denunzia per « téléphone de cachet », ossia l’esortazione diffusa con tutti i mezzi 
di comunicazione di massa e con l’affissione murale a « chiamare il governo » 
contro i trasgressori, sono materia di politica economica anche più greve di 
quella culminata con l’assalto al forno delle grucce e la caccia al capro espiatorio 
nella persona del vicario di provvisione. Ma se quelle circostanze potevano 
insorgere in una economia prevalentemente di consumo solo imprudentemente 
messa in diversa aspettativa dalla grida, « che fissava un prezzo al pane cosi 
lontano dal prezzo reale, da quello cioè che sarebbe risultato naturalmente dalla 
proporzione tra il bisogno e la quantità »  ( Promessi sposi, cap. X X V III ), 
suonano inconcepibili in un’economia programmata dal centro e onerosamente 
illuminata nelle sue relazioni da ogni tipo di informazione e dal trattamento 
elettronico dei dati. Di più, in un’economia del benessere nella quale l’annona 
non dovrebbe nemmeno aver vestigia, spendendosi in cereali una frazione re­
lativamente minore del reddito pro capite. E dove tuttavia esistono vestigia 
annonarie ben cospicue, come quella dell’ammasso del grano, di biblica e barbara 
memoria, che sinora è costato alla Repubblica una quantità di migliaia di 
miliardi, di fatto consolidati in debito perpetuo.
A discolpa del governo sul tipo di misure adottate per controllare i prezzi 
si potrà addurre ch’esso si regge sull’opinione, e che l’opinione sente più i 
problemi annonari di qualsiasi problema economico indiretto. Ed ecco la massima
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delle testimonianze: « Le leggi concernenti i grani » —  e per estensione le sussi­
stenze —  « possono ovunque essere paragonate alle leggi concernenti la religione. 
La gente si sente tanto interessata a ciò che riguarda la propria sussistenza in 
questa vita o la propria felicità nella vita futura, che il governo deve cedere ai 
suoi pregiudizi e, per mantenere la pubblica tranquillità, stabilire il sistema 
ch’essa approva. E’ forse per questo che troviamo tanto raramente istituito un 
sistema ragionevole sia all’uno che all’altro di questi argomenti fondamentali » 
(Ricchezza delle nazioni, L. IV, cap. V ).
Ma lo stato di necessità non assolve un sistema programmatore che governa 
sull’impegno di evitarlo. Inoltre il blocco è stato lacunoso e assurdo, e occasione 
a una corsa al rincaro che certamente sarebbe stata più lenta sia nella produzione 
che nella distribuzione. L’aver vincolato i prezzi delle grandi imprese non ha 
impedito ai minori distributori, incettatori e produttori di far passare aumenti 
diversamente improponibili. L’emergenza del blocco doveva essere totale per 
essere efficace. Invece le organizzazioni del lavoro volevano salve le rivendicazioni 
in predicato e la politica monetaria e creditizia è stata fatta come se nel mondo 
esistesse ancora e prevalente quel che usava considerare sistema creditizio. Con 
la mira di frenare la domanda di credito e di spesa, essa ha rincarato il costo 
del denaro. Come se la domanda speculativa di credito fosse a scopo di consumo 
finale o dipendesse dal saggio d ’interesse più che dalle attese di guadagno insite 
nelle contingenze. E come se il sistema produttivo, che invece doveva essere 
incoraggiato, non avsse bisogno di credito e il costo di questo non incidesse sui 
prezzi. Grosso modo la politica del denaro caro ha ridotto di un venti per cento 
la capacità occupazionale del capitale, senza d’altra parte ridurne la capacità 
speculativa e la diserzione dagli impieghi produttivi.
La rudezza del sindacato nelle dispute contrattuali e la sua invadenza nelle 
prerogative del parlamento e del governo ben oltre il dovere di opinione porta 
in generale ad attribuirgli tutto il peso dello sconquasso diretto e indiretto 
—  per via amministrativa e legislativa —  in materia di costo e di prezzo. Qui 
invece si vuol dire che gli aumenti di prezzo non sono tutti imputabili al costo 
del lavoro e dei fattori di produzione, anche se essi ne sono la causa originaria. 
Dove non esiste libertà di contratto o la contrattazione collettiva non è accom­
pagnata da imparzialità governativa e legislativa, il sindacato può certamente 
influire in modo improduttivo sul corso delle cose appropriandosi o facendo 
appropriare dall’imposta anche i profitti delle imprese competitive. Questo è 
certamente il caso più o meno in tutti i paesi come conseguenza del rapporto 
demagogico indotto dall’aver rappresentanza in parlamento anche senza tassa­
zione e contributo di sorta ai bisogni della comunità. Tuttavia, se la causa stesse 
solo nell’esosità sindacale, essa troverebbe censura nella stagnazione e rimedio 
spontaneo su rivedute condizioni di ripresa produttiva.
Nella fattispecie dell’industria o dell’economia in crisi per le difficoltà del 
conto della produzione, si avrebbe anche una collaterale caduta dei valori di
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rendita. Perché la rendita cresce col profitto o, piu positivamente, col crescere 
della produzione. Sulla terra e sulle case, essa è una circostanza del progresso 
il quale, mentre arricchisce i detentori dei beni di rendita, impoverisce in con­
tropartita quelli che ne sono esclusi, giusta la simbiosi «  progresso e povertà » 
drammatizzata da H. George, che proponeva a correttivo la confisca della rendita 
via imposizione. Ma finché il trade-off tra l ’incremento reale del prodotto della 
terra e del lavoro e i valori non guadagnati della rendita è positivo, si andrà 
comunque avanti e il sintomo sarà quella «  cheapness and plenty » , ossia ab­
bondanza e basso prezzo, insieme oggetto e paragone di ogni ricerca di economia 
pubblica.
Invece in Italia le rendite salgono a perpendicolo in presenza di profitto 
zero e addirittura negativo. Il costo della casa ha raggiunto le soglie dell’im­
possibile; e così quello dei terreni, anche se per il momento soltanto nidi di 
serpi, come nel Ticino svizzero e in diverse regioni italiane, dove all’impatto 
della speculazione locale e internazionale si è aggiunta la ridondanza del marco 
tedesco. Guardando solo alla casa, si notano situazioni ben singolari. Col dieci 
per cento di caparra e dieci per cento alla stipula le agenzie immobiliari e una 
quantità di sedicenti istituti finanziari vendono al cittadino impaurito dall’in- 
flazione appartamenti nuovi o usati non privilegiati dal credito fondiario. Sulle 
rateazioni praticano un interesse che sembrerebbe modico, dell’otto e mezzo-nove 
per cento. Senonché questo viene definito «  costante », un concetto che la 
matematica finanziaria non aiuta a chiarire, ma il dante fido si. Si tratta cioè di 
corrispondere la stessa rata o ammontare totale d ’interesse definita per il debito 
iniziale anche per quello finale, di modo che il saggio viene mediamente rad­
doppiato. Se l’acquirente volesse estinguere il debito in anticipo, dovrebbe 
comunque l’interesse, « costante »  nel senso detto, anche sulle rate non scadute, 
con l’abbuono di un terzo circa. Agenzie ed entucoli immobiliari non potrebbero 
provvedere credito per migliaia di miliardi se non avessero l’appoggio delle banche, 
diverse delle quali del resto sono proprietarie o caratiste di agenzie o società 
immobiliari. E queste banche all’occorrenza risconteranno gli effetti presso la 
banca centrale, che diventa cosi l ’estrema sentina di questa trafila usuraria. Sul 
costo della casa la Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde ha pubblicato 
in questo novembre i risultati di una significativa indagine relativamente al suo 
territorio. In certe situazioni esso è aumentato più del quattrocento per cento 
dal 1965.
In condizioni del genere è pacifico che una politica monetaria e creditizia 
non può regolarsi sulla sola meccanica della domanda e dell’offerta. Essa deve 
tener conto della patologia che alimenta la spirale della corsa alla casa e, in 
comprensibile parallelismo, quella di tutti gli impieghi improduttivi. Per aprire 
agli impieghi produttivi essa deve ridurre il tasso di sconto e il costo del credito 
relativo e non pagare a sua volta tassi d’usura sulle obbligazioni dello stato. 
E’ vero che anche il tesoro degli altri paesi paga tassi d’usura, e quello inglese
li propagandava la scorsa estate con gusto nient’affatto carcerario, come invece 
accade spesso per le emissioni di stato. Ma questo può avvenire soltanto nel­
l ’imperante ipocrisia che lo stato debba prestare dal cittadino quando ba bisogno 
di credito. Cosi inflazionando due volte, e togliendo da impieghi produttivi 
capitali che saranno destinati a impieghi improduttivi.
Un sistema bancario e creditizio che si prodiga nella raccolta pagando tassi 
tanto piu elevati quanto maggiore è l’ammontare del deposito, e al qual fine i 
dipendenti approcciano il cliente potenziale in modo semiclandestino rinviandolo 
ai dirigenti superiori per trattare l ’interesse di cifre molto cospicue, agisce in 
contrasto con i principi sociali e, per l’Italia, costituzionali, del risparmio. Questi 
vogliono favorito nell’interesse il risparmio minore, e in ogni caso in misura 
inversa alla sua disponibilità. Se invece il massimo interesse si paga per conti 
correnti di massimo importo, anche di immediata disponibilità, è perché il 
prestito alla produzione non paga più o non abbastanza, e il conto economico 
delle banche deve essere raddrizzato con operazioni speculative e di finanza 
mondiale, che impegnano il concorso anche delle banche minori e termini di 
raccolta sempre più costosi e socialmente più iniqui.
In situazioni economiche come le attuali —  italiane, europee, americane, 
russe e forse cinesi —  la propaganda privata e statale per indurre al risparmio 
monetario diventa un autentico plagio. E non solo perché domandato in presenza 
d ’inflazione generalizzata e certa in cui l’interesse non solo non remunera ma 
compensa appena in parte la caduta del suo potere d’acquisto. Il risparmio 
invero ha senso individuale e comunitario solo quando serve il progresso, cioè 
l ’abbondanza e il buon mercato e non, come attualmente, la scarsità e gli alti 
prezzi. Cioè quando è osservata la Costituzione, che all’articolo 47 recita: «  La 
Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, 
coordina e controlla l ’esercizio del credito. Favorisce l’accesso al risparmio 
popolare, alla proprietà dell’abitazione, alla proprietà diretta coltivatrice e al 
diretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi produttivi del 
Paese ».
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GROWTH, PLANNING, PRICE MECHANISM 
AND CONSUMER SOVEREIGNTY
by
George R. Feiwel (*)
I
The distinguished Soviet economist, E. Preobrazhensky, wrote over 
forty years ago that the Marxist economists counterpose socialist planned 
production to market (commodity) production l 1). The possibility of 
planning without a market has been questioned in the celebrated inter-war 
discussion on the economic merit of socialism. The issue of plan and 
market has aroused many controversies to this day. This paper purports 
to present some of the economic arguments for and against planning. It 
also argues that the point is not the plan or the market, but rather an 
effective blend of the two.
The very rationality of the economic system depends on the valuation 
scale adopted. The chosen ends, however determined, can be achieved 
at a smaller or larger cost, or with varied degree of efficiency. The question 
of organization (mode of production) is analytically quite distinct from 
that of objective (preferences). Planning and market arrangements are 
techniques to maximize the outcome in relation to the inputs employed. 
Alternatively, with the same inputs, higher or lower degree o f realization 
of objectives can be achieved.
While the Soviet model of imperative or normative planning obviously 
constitutes a very important case of working arrangements for resource 
allocation, with limited reliance on market and market-type instruments, 
it cannot be identified with universally valid planning arrangements. Indeed, 
with all its successes and wealth of experience, this type o f planning
(*) University of Tennessee, Knoxville, Tenn.
( ')  E. Preobrazhensky, The New Economics (Oxford: 1965), p. 162.
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arrangement represents in many cases a clear example o f mismanagement 
o f resources and how  not to plan. O n the basis o f accumulated experience 
and the theoretical generalizations, it is possible to derive the necessary 
and sufficient conditions for rational planning with effective utilization 
o f the market mechanism.
Whereas plan and market were usually counterposed as diametrically op­
posite and self-excluding alternate working arrangements for resource allocation 
by a considerable body of economists and politicians in so-called capitalist and 
socialist countries, there appears to be a growing recognition as James Meade 
put it that in fact « planning and the price mechanism » not « planning or the 
price mechanism should be a central theme of every modern economist’s 
work » (2). One of the major problems is to find the blend of the plan and 
the market, not to treat planning and market as ends in themselves, but as 
instruments in achieving whatever goal is aimed at. Neither the plan nor the 
market can be treated in abstraction of the country’s stage of economic develop­
ment, its endowment with natural and human resources, its participation and 
reliance on foreign trade, and a host of other factors (3). The need for some 
kind of planning differs in countries with different structures. Generally, 
industrially advanced economies are less inclined to apply planning intensively. 
Planning is best viewed as just an alternative technique of production. The 
problem is to maximize the product in comparison to the inputs used (4).
While economics is not an exact science it has developed a reasonably 
workable analytical apparatus that can tell the planners what they must do 
and above all what they must refrain from doing in order to achieve certain 
aims (5). To many people planning is a dirty word. They fear, not without 
good reason, governmental intervention and substituion of the bureaucracy’s 
scale of values for the individual’s (6). O f course, planning does not have to 
be of the imperative type like in Eastern Europe. The indicative or indirect 
planning is gaining in importance in Western Europe. It cannot be overstressed 
that planning cannot be equated with the institutional arrangement for resource 
allocation chosen in the socialist economies. There are various forms of planning 
—  the perennial problem is that of an appropriate choice from the many models.
(2) J. E. M eade, Economic Journal, June, 1968, p. 392. Cf. G . R. Feiwel, Poland’s 
Industrialization Policy: Sources of Growth and Retrogression in Socialist Economy, New 
York, Washington, London 1971.
(3) Cf. G. R. Feiwel, New Economic Patterns in Czechoslovakia: Impact of Growth, 
Planning and the Market, New York, Washington, London, 1968.
(‘ ) Cf. J. T inbergen, Central Planning, New Haven, 1964.
(5) Cf. J. A. Schumpeter, History of Economic Analysis, New York, 1954, p. 1155.
( ')  Cf. F. A. H ayek, The Road to Serfdom, Chicago, 1944; Milton Friedman, Ca­
pitalism and Freedom, Chicago, 1942; E. Streisser at al., Roads to Freedom, New York, 1969.
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In spite of doctrinal assertions of orthodox Marxists the Soviet model of impe­
rative planning does not constitute the exclusive or superior method of manage­
ment of the economy. Indeed, an examination of the Soviet model in its many 
manifestations shows how not to plan (7). Evaluation of the Soviet model 
and experience leads one towards finding the necessary and sufficient conditions 
for effective economic planning with the use of the market mechanism.
The record of performance of nonmarket economies is in many respects 
dismal. Inefficiencies are flagrant. The movement towards vindicating the 
market, even if halfhearted, offers prima facie evidence of the great services 
the market can render. In a broader sense, a scrutiny of the Soviet model 
enables one to grasp better economic phenomena under conditions where some 
of the factors operating in our own system are absent. As M IT’s Robert Solow 
put it: It is paradoxical that « the best way of understanding the economics 
of capitalism may be to think about a socialist economy » (8).
The market is undoubtedly among the greatest of the social inventions of 
mankind and the accumulated body of knowledge about what it can and cannot 
do constitutes one of the towering intellectual achievements of economics (9).
Broadly speaking, the principle advantages of a well operating market 
system are its simplicity, economy of the flow of information, relatively ef­
ficient execution of the difficult task of economic cooperation, and workable, 
even if imperfect mechanism of adjustment and above all the effort-releasing 
effect. Considered in this form, the market economy does not give the statesman 
or the economist many headaches « the ship moves automatically whither the 
wind blows ». If there is excess demand, prices rise; and if there is excess 
supply, prices decline. But the moment the statesman starts (or is compelled) 
to formulate preferences regarding the objectives to be reached, or the course 
which the ship ought to follow, the many headaches begin. Once attention 
shifts to the paramount questions of rapid economic growth, near full employ­
ment, anti-inflationary policies, balance of payment equilibrium, externalities, 
market flaws and failures, more equitable distribution of income, and justices 
and welfare, certain novel and crucial issues emerge: How can human and 
material resources be best (or better) utilized? How can the distorting effects 
of monopoly and the harmful monopolistic practices be eliminated or restric­
tive practices of trade unions corrected? Etc. When the general questions of 
simultaneous attainment of rapid economic growth, more equitable income 
distribution, and avoidance of some of the costs of growth are considered in 
all their ramifications, « we are forced to realize that the simplicity of the free 
market will have to be abandoned forever ». The major problem that arises (*)
( ')  Cf. A . Bergson, Economics of Soviet Planning, New Haven, 1964.
(*) R. M. Solow, Capital Theory and The Pate of Return, Chicago, 1965, p. 11.
( ’ ) Cf. J. E. M eade, Economica, February 1948, p. 34; T. Koopmans, Uses of Prices, 
Chicago, 1954 and K. J. A rrow, Social Choice &■ Individual Values, N. Y ., 1953.
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then is: What should be done to salvage as much as possible of the simplicity 
inherent in the market mechanism, while eliminating its adverse effects and 
flaws?
In a free market economy, each individual in the lower and middle income 
brackets faces two alternatives: To spur his efforts and energies to achieve 
higher economic rewards, or to run the risk of going downhill, with the 
possible destination at the bottom of society. In attempting to correct social 
injustice in the distribution of income through national economic planning, 
« we must be very cautious that we do not lose more than strictly necessary 
of the effort-releasing effect of the free market system » (10).
A  perfectly competitive system, satisfying optimum conditions for maxi­
mizing welfare, is not necessarily the optimum optimorum. Quite apart from 
the question of equitable distribution of purchasing power, there are many 
market flaws. Virtually every government tampers with intertemporal choices, 
which is not by itself a reason that it should. But powerful reasons can be 
mustered for some type of direction, correction, and influence (or control) of 
economic activity.
There seem to be two different although related, questions: Can public 
policy over a longer period perceptibly affect the growth rate of national 
production; if it can, will the results be beneficial in the light of the adopted 
scale of valuations; and, if so, what are the available choices of strategies? 
Should it do so if such action would result in overruling the traditional criteria 
of normative economics - consumers’ sovereignty? Logically, the inquiry concen­
trates on the frame of reference itself and on the mechanism, or its alternative 
variations, proclaimed to lead to the optimum allocation of resources, and on 
the meaning of the « optimum ».
Let us concentrate at this juncture on the second question. Those against 
abandoning the market solution for intertemporal choice maintain that if the 
competitive conditions are satisfied and the market mechanism unimpeded, a 
maximum national product would be produced. Abstracting from the normative 
questions of income distribution and disregarding special cases of increasing 
returns to scale ( ” ), the maximum national product so achieved would also 
be the optimum national product. The idea of forced economic growth and 
forced savings is repugnant to these economists. Only the amount that is saved 
voluntarily by the population can be translated legitimately into capital for­
mation. There is an utter dislike of policies which are likely to increase
( 10) R. Frisch, An Implementation System For Optimal National Economic Planning 
Without Detailed Quantity Fixation from a Central Authority, Oslo, 1963, p. 10.
( “ ) Cf. George Shackle, The Years of High Theory (Cambridge: 1967), passim; 
Joseph A. Schumpeter, History of Economic Analysis (New York: 1954), pp. 1045-1048 
and passim; Maurice D obb, Welfare Economics and the Economics of Socialism (Cambridge: 
1969), p. 77 ££., and Michal Kalecki, Selected Essays on the Dynamics of a Capitalist 
Economy (Cambridge: 1971).
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governmental control. Utmost significance is attached to the respect for indi­
vidual acts of choice and valuation (12), including individual time preference 
between the present and the future. The process by which economic develop­
ment is being promoted affects the assessment and the very meaning of the 
achievement (13).
When intertemporal decisions are left up to market forces —  with a 
capital market operating under conditions of perfect competition, perfect foresight, 
and with market imperfections removed and managers carrying out the wishes 
of stockholders as to distribution of business saving (14) —  the market mecha­
nism properly reflects the individual time preferences and the relative weight 
the individual attaches to short- and long-run benefits. Then the market-deter­
mined rate of interest will equal the marginal rates of intertemporal substitu­
tion in consumption and production —  one of the necessary conditions for an 
optimal development path (15).
Weighty arguments of varied emphasis have been presented for abandoning 
or limiting the market solution for intertemporal choices. Some economists 
stress the imperative need for stronger value judgment over and above that 
suggested by consumers’ sovereignty (16). Others regard government decisions 
and measures as being of at least equal legitimacy to that of private decisions 
on the market in a modern capitalist economy (17). A solution that would fully 
respect individual time preferences is hardly conceivable, as every government 
operates monetary and fiscal policies ( ls), inevitably influencing the rate of 
interest, hence the intertemporal choice. Admittedly, on that premise, the most
( 12) Dr. Mishan, inter alia, stressed that preferences are moulded by social forces. 
In particular, « by accepting people’s wants as something given to us independently of 
the workings of the economic system, it is possible to interpret its operation as tending 
to bring scarce resources into relation with people’s wants ». Ezra J. M ishan, The Costs 
of Economic Growth (New York: 1967), p. 109. Cf. Abram Bergson, Essays in Normative 
Economics (Cambridge, Massachusetts: 1966), and Kenneth J. A rrow, Social Choice and 
Individual Values (New York: 1963), p. 103 if. and passim.
(13) Peter T. Bauer, Economic Analysis and Policy in Underdeveloped Countries 
(Condon: 1957), pp. 113-114.
(14) Cf. J. K. G albraith, The New Industrial State (New York: 1967), and Robin 
Marris, The Economic Theory of Managerial Capitalism (New York: 1964).
( ls) I. Fisher, The Theory of Interest (New York: 1907), and Wassily Leontief, 
Essays in Economics (New York: 1966), pp. 175-186.
(16) Cf. D obb ’s attack on the «sacredness of consumers’ preferences» especially in 
the matter of intertemporal preferences. Here, the collective choices are deemed superior 
to individual ones. « In judgment o f the future, the natural individual is notoriously 
unreliable». Economic Journal (December, 1933), p. 593. Cf. also The Collected Papers 
of Paul A. Samuelson, Vol. II (Cambridge, Massachusetts: 1966), pp. 1317-1324; A rrow, 
Social Choice and Individual Values, p. 84 if.
( 17) Harry G. Johnson, American Economic Review (May, 1964), pp. 21 ff.; J. Tobin,
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one can ask is that the political component of the decision variable be demo­
cratically responsive to the individual savers (19). Although most of the interested 
parties —  the generations yet unborn —  are necessarily disenfranchised from 
that process. Political decisions must necessarily be made in this sphere, and 
the basic problem is to determine some rules on which they should be based. 
One cannot rule out the possibility that those responsible for key economic 
policy decisions also suffer from an « irrational time preference scale » (20).
The weighty political component of the growth rate-choice decision seems 
to be largely recognized among Western economists. Granted that the decision 
is made on the political level, emphasis appears to be on economic benefits and 
costs in terms of alternative rates of growth (21).
An often cited precedent for the violation of consumers’ sovereignty is 
found in the argument about consumers’ fallibility or short-sightedness owing 
to a defective telescopic faculty which tends to undervalue future compared to 
present satisfaction of wants. It follows that without overruling consumers’ 
sovereignty in intertemporal choices, the aggregate saving, investment, and future 
flow of output would be less than socially desirable, hence a good case for 
overruling consumers’ intertemporal preferences (22).
The « intertemporal consumers’ sovereignty » solution has also been rejected 
on the grounds of the « isolation paradox ». Although the individual is not 
ready to make sacrifices for future generations, the « interdependent » (i.e., 
the one that does not ignore the interdependencies between individual utility 
and moulding of preferences by social forces) is perfectly prepared to save 
more, provided that he can be assured that others are ready to join in.
In some interpretations, the legitimacy (or, rather, the imperativeness) 
of government growth-promoting policy even in nonsocialist economies, is 
justified by the imperfections of capital markets, as the private saving decisions 
do not reflect the real pay-offs which nature and technology offer the economy, 
and by the unlikely attractiveness of the terms of trade between present and
American Economic Review (May, 1964), and National Economic Policy (New Haven: 1966). 
Cf. Edgar O. Edwards, The Nation’s Economic Objectives (Chicago: 1964).
(**) Cf., inter alia, Andrew Shonfield, Modern Capitalism (New York: 1965), and 
Herbert Stein, The Fiscal Revolution in America (Chicago: 1969).
(*•) Cf. Jan T inbergen, Development Planning (London: 1967), pp. 213-214 and passim.
(20) Robert Solow, Economic Development and Cultural Change (January, 1962), p. 217.
(21) Tobin, National Economic Policy, pp. 39-114; Leontief, op. cit., and Edmund S. 
Phelps, American Economic Review (September, 1961), pp. 638-643; Joseph E. Stiglitz 
and Hirofumi Uzawa (eds.), Readings in the Modern Theory of Economic Growth (Cam­
bridge, Massachusetts: 1969).
(22) Cf. Bergson, Essays in Normative Economics, p. 196, and The Collected Works 
of Paul A. Samuelson, II , 131. Bergson considers that Pigou did not especially succeed 
in his attempt to establish empirically the prevalence of a defective telescopic faculty.
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future consumption. The contention is that, should the market rule on the 
allocation between the present and the future, the outcome will be a suboptimal 
social choice (2S). The rate of interest determined by market forces (even by 
a perfectly operating market) has nothing or little in common with the social 
time preference discount rate and is inapplicable to public policy (24).
Determination of the volume and composition of investment by a multi­
tude of independent private decisions on the market may lead to suboptimal 
allocation of resources between competing ends because (2S):
1) The private investor maximizes the private, not the social, net marginal 
product (26). Gains or losses which the activities of one investor or group of 
investors confer or impose upon another are not reflected in the competitive 
market price and under the prevailing price system there is no remuneration 
(cost) to the investor for the benefits (losses) which he has conferred (imposed) 
on others (the government or public enterprise may step in by substituting 
its services for the function that the market cannot discharge (27) or by ap­
propriate tax levies or subsidy variation may attempt to correct the situation (2S). 
The defect is inherent in the price system, where the guiding rule is that each 
producer should bear the cost of the scarce resources he employs and no 
other costs, and should receive the benefits of the product he produces, and 
no others (29).
Externalities are not adequately exploited as some investments produce 
returns which transcend the limits of the investor carrying the burden of the 
expenditure (e.g., research and development, investment in human capital, 
« learning by doing ») (30). Complementarities of industries are so extensive
However, Bergson contends that there are circumstances where one might wish nevertheless 
to overrule overt preferences where choices are made between present and future. Bergson, 
American Economic Review (May, 1962), p. 285.
(M) T obin, American Economic Review (1963), pp. 10-13.
(24) Cf. M. F. Feldstein, « The Social Time Preference Discount Rate in Cost Benefit 
Analysis», Economic Journal (June, 1964), pp. 360-379; Branco H orvat, Towards a Theory 
of a Planned Economy (Beograd: 1964), chapters 2 and 5.
(ac) Paul N. Rosenstein-Rodan, «  Programming in Theory and Italian Practice», in 
Investment Criteria and Economic Growth (Cambridge: 1955), pp. 19-22.
C26) It should be noted that Arrow argued that the presence of acquisition of 
knowledge (learning) means that an act of investment benefits future investors, but this 
benefit is not paid for by the market. Hence, the aggregate amount of investment under 
Arrow’s competitive model falls short of the socially optimum level. A rrow, Review of 
Economic Studies (June, 1962), pp. 155-173.
(2T) Cf. Ralph T urvey (ed.), Public Enterprise (Middlesex: 1968).
(2I) Otto Eckstein, Public Finance (Englewood Cliffs: 1967), p. 10.
(2’ ) Michael Farrel in T urvey, Public Enterprise, pp. 44-63.
(3°) Cf. T obin, American Economic Review (1963), p. 14; William J. Baumol, Economic
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that investment decisions should be simultaneously induced instead of relying 
on their autonomous coincidence (31).
2) Owing to the indivisibilities (lumpiness) of capital, large, rather than 
marginal variations are of utmost relevance. However, the market mechanism 
performs satisfactorily if marginal variations are postulated (32). The pheno­
menon of complementarity, together with the indivisibility problem, have become 
the focal points in viewing the economy as a conglomerate of interdependent 
parts, where capital formation must take place on a broad front in order to 
safeguard the various parts from moving forward in imbalance and from 
inconsistencies in the growth pattern (3S).
3) By its nature, investment decision relates to anticipated future returns 
over the expected lifetime of a capital asset. Inevitably, the question is bound 
up with issues of risk, uncertainty, limited foresight and hazards to the 
investor (34). Since the lifetime of a capital asset is likely to be of a long 
duration, the investor’s foresight is likely to be more imperfect than that of 
the producer, and risks and hazards higher. Erroneous investment decisions 
resulting in a loss of capital afflict not only the individual investors but the 
economy as a whole.
4) While the main motive force of private investors is expected (private) 
profit, the expectations are significantly colored by past experience. Past ex­
perience is partly irrelevant in the case of pronounced shifts in the economic 
structure; present prices do not reflect future scarcities, and present taxes, 
subsidies, tariffs, quotas and exchange rates, and other instruments of influence 
or control of economic activity cannot be assumed to prevail in the future.
Theory and Operations Analysis (New York: 1965), pp. 368-371. Cf. also, W . Arthur 
Lew is, Development Planning (New York: 1966), pp. 31-34 and passim.
(31) The phenomenon of complementarity o f different industries provides the most 
convincing set o f arguments in favor of large scale of investments. Cf. Rosenstein-Rodan, 
Economic Journal (June-September, 1943), pp. 204 ff.
(32) Rosenstein-Rodan, «  Programming... », op. cit., p. 20. Cf. Nicholas K aldor, Stra­
tegic Factors in Economic Development (Ithaca: 1967), p. 13 if.; G . L. S. Shackle, The 
Years of High Theory (Cambridge: 1967), passim; and W . Fellner, Modern Economic 
Analysis (New York: 1960), pp. 233-238.
( " )  Cf. my Soviet Quest..., cit., p. 17 ff. Amat Margin Agarwala and Sampat Pal 
Singh, Accelerating Investment in Developing Economies (Bombay: 1969).
(34) « Capital problems are inevitably bound up with questions o f uncertainty, limited 
foresight, and reactions to the unexpected. One must admit that economics has barely 
scratched the surface here. Yet without a satisfactory account of behavior under uncertainty 
we cannot have a complete theory of capital ». R. M. Solow, Capital Theory and the Rate 
of Return (Chicago: 1965), p. 13. Cf. M. Kalecki, « The Marxian equations of reproduction 
and modern econom ics», Social Science Information 7 (6) [1968], p. 78. Cf. G. L. S. 
Shackle, Expectations, Investment and Income (London: 1968).
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The absence of extensive forward markets provides a powerful reason for 
planning; to supply the decision makers (units of economic activity) with better 
informed pictures of the future events or to reduce uncertainty about the 
future course of the economy (35). Efficient market adjustment depends on 
knowledge possessed by the participants of the economic process and the 
nature of the information system (36).
5) Distorting effects of monopoly and market imperfections, e.g., capital 
markets, are governed not only by prices, but also by institutional rationing 
quotas (37), various forms of monopoly and restrictions (3S), and by speculative 
instabilities of the stock exchange and wide gaps between lending and 
borrowing interest rates (39).
Some argue that there are reasons to believe that the institutional struc­
ture of the modern capitalist economy tends to hamper economic growth and 
that some of the restraints originate in the measures taken by the government 
itself. Admittedly, contrary to the classical liberalist philosophy, the govern­
ment and political process are not inherently malevolent and untrustworthy. 
Governments do seek the public interest, but the state’s action is largely a 
vehicle for the pursuit of private profit maximization by measures other than 
competition on the market. The record of government’s intervention does not 
indicate that it has always been designed to serve public interest.
The very presence and nature of market imperfections and failures in the 
competitive system, reinforced by the position and policies of government point 
to the need for public policy (a growth-oriented policy). But it does not 
unequivocally follow that the only correct way of promoting growth is solely 
by means of a fiscal and monetary policy or by resolving the question about 
the relative weight to be put on fiscal and monetary policies. Some interpre­
tations tend to suggest that the preliminary requirement is a series of essen­
tially microeconomic redesigning of the fiscal structure, supported by policies 
that would make a private competitive system produce results more in con­
formity with the ideal represented by the Pareto optimality of welfare eco­
nomics (40). This approach insists that the existing personal, corporate, and 
commodity taxation creates a gap between the private and social pay-off to 
accumulation of material and human capital that discriminates against growth
(3S) I benefited greatly by discussing this subject with Professor James Meade.
(3t) Cf. Kenneth A rrow, « Economic Welfare and the Allocation of Resources for 
Invention », in National Bureau of Economic Research, and The Rate and Direction of Inven­
tive Activity (Princeton: 1962), pp. 609-625.
(37) Rosenstein-Rodan, « Programming... », op. cit., p. 20.
(38) T obin, p. 13.
(38) Eckstein, American Economic Review (1961), p. 93.
(*°) Cf. T. Scitovsky, Welfare and Competition (Homewood: 1952); Bergson, Essays 
in Normative Economics.
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in a variety of ways. The minimum wage legislation policy can be growth- 
inhibiting. One of the key questions is: To what extent is the government 
under- or over-compensating for externalities by various tax concessions and 
by sharing part of the cost of investment? an issue particularly critical in case 
of investment in human capital (41).
The theory that a price system prevailing in the ideal conditions of atomistic 
competition models would ensure effective use of resources for the benefit of 
society as a whole is most at its ease in a stationary state (4")> for its treatment 
of accumulation has never been satisfactory (43).
Among other reasons for rejecting the perfectly competitive model as 
leading to optimal allocation of resources include: Demand and supply for 
certain products are very inelastic in the short run (44). Consequently, slight 
shifts in market relationships produce violent price fluctuations, often exag­
gerated, rather than tempered, by speculation. The terms of trade of primary 
producing nations deteriorate in the long run, inhibiting their development. 
An unchecked system of international trade is likely to produce balance of 
payments vagaries. Imperfect competition will prevail in industry (45).
The validity of Say’s Law of the Market —  supply creates its own demand —  
which maintains that effective demand always tends to be sufficient to support 
capacity output (appropriately defined full employment), regardless of the size 
of money supply (46), is a subject of heated controversies. Since the advent of the 
Keynesian Revolution, the inevitability of macroeconomic equilibrium at full 
employment level cannot be assumed (full employment is only one limiting 
case of the general theory of employment). The maintenance of near full 
employment is considered an imperative governmental policy of modern ca­
pitalism (just as curbing inflationary forces) (47). Endowed with a bulky govern- (*)
(“ ) H. G. Johnson, American Economic Review (May, 1964), pp. 22-24, and Economic 
Policies Toward Less Developed Countries (New York: 1967). Cf. Francis M. Bator, 
The Question of Government Spending (New York: 1967), and Bernard P. H erber, 
Modern Public Finance (Hom ewood: 1968).
(“ ) Cf. Tjalling C. Koopmans, Three Essays on the State of Economic Science (New 
York: 1967), p. 154 and passim-, H. M yint, Theories of Welfare Economics (London: 
1948), and M eade, The Stationary Economy (London: 1965).
(**) Joan R obinson, Collected Economic Essays, Vol. I l l  (Oxford: 1965), 76. Cf. 
J. E. Meade, Efficiency, Equality, and the Ownership of Property (London: 1964), and 
A Neoclassical Theory of Economic Growth (London: 1962).
(41) Cf. Jan T inbergen, Development Planning (London: 1967), p. 168 and passim.
(*s) J. R obinson, Collected Economic Papers, I II , 70. Cf. Harry Johnson, Economic 
Policies Toward Less Developed Countries, and Paul Samuelson, International Economic 
Relations (New York: 1969).
(*") Cf. William Fellner, Modern Economic Analysis (New York: 1960), chapter 8; 
J. A. Schumpeter, History of Economic Analysis, pp. 615-625. For the ambiguity in 
the meaning of Say’s Law, see D. Patinkin, Money, Interest, and Prices (New York: 1965), 
p. 193.
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mental sector and an array of fiscal and monetary measures, each state nowadays 
affects savings and investment and, to a smaller or larger extent, chooses the 
rate of growth. The full employment policies are not the same thing and may 
conflict with policies to promote growth (48).
II
The quintessence of the process of economic growth is the distribution of 
resources over time —  the process of diverting resources from current consump­
tion, converting them to activities that promote enlargement of the future 
flow of production —  the ascertainment of the sources of growth and retro­
gression and of various growth barriers, impediments, and ceilings; the efficient 
investment of present resources to increase future productivity and output; the 
resolution of conflicts between the withdrawal of resources to satisfy current 
needs and amenities and the future patterns of consumption; the identification 
of the most powerful growth-promoting activities; the identification of the 
most effective mechanism for diverting resources or for extracting the surplus 
of the manipulative share of current consumption; the allocation of diverted 
resources between competing uses; and generally the mechanism for propelling 
the engine of economic growth.
Among the basic questions of the dynamics of growth processes are the 
functional relationships between the dynamics of investment, non-investment 
growth determinants and consumption in relation to the movements of national 
production; whether, and under what conditions, the rate of growth of capital 
formation should, or could outpace, be equal to, or be lower than, the growth 
rate of the national production; and what the probable effects of alternate 
strategies are under alternate configurations of determinants, environmental 
factors, and the states of the economy (49).
Can the planners deliberately fix (maximize) the growth rate of the national 
product by fixing the share of capital formation in the national product? In 
the centrally planned economies, it is increasingly recognized that fixing the 
accumulation rate is not a purely « voluntaristic » decision. What perhaps may 
be called « voluntarism with varied degrees of inroads of determinism » is 
forced on planners both as a result of « empirical discoveries » and of the 
impact of economic analysis (albeit the weight of the latter in shaping practical
( " )  Whether it is possible to achieve both full employment and price stability, whether 
the policy maker needs to choose between degrees o f full employment and price stability 
(inflation), and whether direct or indirect (informal) controls are needed (or effective) 
over wage rates (income policy) and prices are moot questions which, for reasons of space 
and our interests, do not need to detain us here.
(*“) Cf. Walter W . H eller, Perspective on Economic Growth (New York: 1968).
(19) Cf. G. R. Feiwel, Poland’s Industrialization Policy, especially chapter 2 and 3 
and references therein.
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economic policy is difficult to ascertain). The planner appears to focus more 
attention on the adverse eflects that follow a proclivity to maximize the 
« immediate » growth rate. Politically the « short-run » results count; in the long 
run the system’s directors may be politically dead. The highest short-run rate 
of growth is no longer equated with the maximum sustainable rate of capital 
formation. The planner knows that a higher rate of growth will not always 
result from a higher rate of investment, and that the investment-output ratio 
will not remain unaltered by the variable share and composition of capital 
formation in the national product. Ceteris paribus, willingness to reshuffle 
resources in favor of capital formation constitutes merely a necessary, but not 
sufficient, condition for the increase in the rate of expansion of national product 
owing primarily to growth barriers, bottlenecks, and rigidities.
There is an understandable tendency on the part of governments to ac­
celerate the tempo of economic development and to fix as a target an immediate 
growth rate of national income on the highest possible level, or to maximize 
the short-run growth rate. There are limits imposed on the manipulation of the 
growth rates which must be taken into consideration in order to avoid the 
adverse consequences that are likely to occur as a result of adopting an exces­
sively high growth rate.
The burdens of precipitous investments and the impact of an adverse time 
distribution of the consumption path cannot be ignored. The unfulfillment of an 
unrealistic plan reflects mainly, and in the final analysis, on current (short-run) 
consumption.
Generally, the Soviet regime’s leaders, at least since the early 1930s were 
obsessed by the imperative and super-rapid rate of industrialization, with a 
forced rate of growth of investment outpacing that of national income, and 
with the maximization of physical output at almost any cost. Consumers’ 
welfare was subordinated to this consideration and consumption was considered 
as a constraint. In achieving the virtually unprecedented accelerated pace of 
industrialization, the Soviets forced the preferential rate of growth of capital 
goods output to the limit of the population’s endurance. In the process, the 
leaders sacrificed development of agriculture, neglected consumers’ industries, 
slighted housing (with all the adverse effects on productivity and welfare), 
induced a strikingly unbalanced growth of the economy in general and of the 
various branches of industry, disregarded economic efficiency, and ignored 
the flexibility of adjustment of production to the needs of users and final 
consumers. By investing predominantly in the growth of selected branches of 
heavy industry, the Soviet leaders shifted a huge proportion of material and 
human resources to high priority areas, causing strains and disproportions 
through overinvestment in some branches, without concomitant investments in 
complementary industries and sectors of the economy. As the crash and tur­
bulent industrialization program unfolded, the high rate of growth was mainly 
being achieved through extensive development and exploitation of manpower
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and natural resources —  with maximization of output the paramount task and 
economy of resources considered a subordinate constraint. The economy enjoyed 
relatively abundant natural and manpower resources which could be freely 
exploited. The advantages of backwardness enabled it to borrow technology 
extensively from the more developed countries.
There are supposed to be fundamental differences between the capitalist 
and socialist systems in effecting the growth processes: Divergent units of 
economic activity make those decisions; the premises on which the decisions 
are made differ; the hierarchy of decisions is dissimilar; and the mechanisms 
for carrying out the decisions vary.
The engine of economic growth of the socialist economy is propelled by 
two simultaneous political decisions undertaken by the central planner for 
the planned period, affecting the pace and structural pattern of economic ex­
pansion: 1) determining the share of investment in national income, and 2) de­
termining the composition of investment. The central planner is supposed to 
weigh the social benefits in the light of whatever ends he serves on the basis 
of factors of a political nature, with costs depending on the techniques of 
production. These basic decisions in the socialist economy contain in themselves 
an element of free (political) choice of the planning authorities. The market 
mechanism does not perform any function in this task. The planning and or­
ganizational arrangements are of significance for implementing the state’s 
decisions, ft follows from the nature of these political decisions that it is not 
possible to prove scientifically their validity, but it is possible, however, to 
analyze their impact and consequences. One can conceive of a system where 
planners decide roughly on capital formation and the consumers on the product 
mix of consumer goods (50), albeit such a division may encounter considerable 
difficulties in practice.
The orthodox version of the Soviet system resembles, at the expense of 
great oversimplification, more an arrangement for resource allocation where 
not only the total consumption fund is predetermined by the planner, but where 
the rather minute allocation of resources within the consumer sector, instead 
of being guided by consumers’ preferences and allowed by the market, is largely 
directed by the scale of values of the powerful bureaucracy in charge of the 
administration and allocation of scarce resources among alternative uses. Con­
sumers’ demand does not guide production. There is a lack of a mechanism 
or rules that elicit a response of the producers to consumers’ preferences. The 
distribution of the national product between personal and collective consump­
tion, size and composition of capital formation, and defense, are determined 
almost entirely by political decisions upon which the individual income earner 
has little or no influence. The volume of investment is virtually independent
(50) Cf. Joan Robinson, Collected Economic Papers, Vol. I l l  (Oxford: 1965), pp. 70-81. 
Cf. also my Soviet Quest, pp. 41-45.
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of the willingness of the income recipients to save. The investment plan is 
expected to be implemented as a sheer result of the allocation of physical 
resources. In principle, the dominant criteria of planning of production are the 
political objectives which the economy is supposed to serve. The basic design 
of the system is to ensure that no preferences of consumers are allowed to 
interfere in the implementation of the system’s objectives (51).
The very rationality of the socialist economy depends on the valuation 
scale adopted. If we evaluate, for example,, the impressive Soviet growth record, 
taking as a value standard the extent to which consumers’ preferences were 
respected, the Soviet (or East European) economic performance is inordinately 
poor —  to the extent that consumers’ welfare was disregarded and consumers’ 
preferences on the allocation between future and current consumption were 
violated. However, a strong argument can be built to prove that these were 
not the objectives set by the regime’s leaders. Consequently, conformity to the 
standard of consumers’ preferences is not an appropriate criterion for evaluating 
Soviet and East European economic performance. Alternatively taking planners’ 
preferences as a standard of valuation, we can inquire as to the degree of 
realization of the end of economic activity, independently of our normative 
evaluation of the nature of the end.
Viewed from the vantage point of planners’ preferences, rapid economic 
expansion is a magnitude permitting varying degrees of realization. Here our 
normative scale is not consumers’ preferences; but, without invoking the largely 
philosophical, social, and political questions on the nature of ultimate aims, 
we confine ourselves to identifying, formulating, and expressing as quantative 
policy target(s) the promulgated or revealed ends of economic activity. Taking 
this vantage point, the relevant magnitudes are not only the observable or 
reported growth rates, but magnitudes that could have been achieved in terms 
of opportunities forgone. If we are to abide by the standard of planners’ pre­
ferences, it may be argued that the performance is less impressive than it seems 
at face value if we can establish that the system did not utilize resources to 
their best advantage in achieving the leaders’ aims, or could have utilized them 
to better advantage under alternative patterns of growth strategy and under 
different working arrangements. It is particularly difficult to quantify the 
effect of this proposition.
To recapitulate, from the restricted vantage point of the economist some 
of the pertinent questions are: What are the likely consequences that follow 
from the chosen ends and means to carry them out? Would the chosen ends 
have been achieved at a smaller cost, or, what is not equivalent, at the same 
costs, had a higher degree of realization of the aim been achieved? What are 
the alternative strategies for promoting economic growth? What are the alter­
native economic and noneconomic mechanisms for carrying them out?
(sl) Cf. Lange, Working Principles of the Soviet Economy (New York: Research 
Bureau for Post-War Economics, 1944), pp. 12-15.
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Given ends may be realized to various degrees with larger or smaller 
variants purporting an « optimal » solution, optimally or inefficiently, or, rather, 
with various degrees of inefficiency. A system « that at every given point of 
time fully utilizes its possibilities to the best advantage may yet in the long run 
be inferior to a system that does so at no given point of time, because the 
latter’s failure to do so may be a condition for the level or speed of long-run 
performance » (52). However eradication, or even partial correction, of sources 
of inefficiency may constitute a significant source of economic growth.
The Soviet growth strategy, postulating a preferential rate of growth of 
heavy industry over industry in general and over the rate of increase in con­
sumption, rested predominantly on extensive use of investment, manpower, 
and natural resources. This growth strategy was based on the firm conviction 
that high growth rates could be achieved, maintained, and accelerated largely 
by an additional commitment of resources to chosen branches, In order to 
maintain a high pace of growth, with a rising capital output ratio, the growth 
strategy would call for a more than proportionate increase of investment (°3). 
The selection of an inordinately high rate of growth creates overheating and 
hypertensions in the economy resulting primarily from the incessant increases 
of investments, and results in various perturbations in equilibrating the balance 
of payments. The chain reaction is likely to be aggravated by the shortage of 
labor and other limiting factors and growth barriers (including organizational 
ceilings which will prolong the period of get.tion, thus reducing the efficiency 
of investment).
The policy of an ever-increasing growth rate cannot be pursued ad infi­
nitum by relying on a growth strategy where investment is the main propeller 
of growth, because it would require, ceteris paribus, an ever decreasing share 
of national product channelled to private and collective consumption.
Accelerated industrialization is assumed to require a swift, massive, and 
expedient redirection of resources which is considered best accomplished through 
centralized disposal and direct intervention, rather than through inducement 
and use of economic levers (54). Centralization of economic activity evolved as 
a strategic device for mobilizing and concentrating resources on selected crucial 
targets, preventing their dispersion on other objectives, and imposing the central 
planner’s will on producers and consumers. In this process tensions on resources 
build up due to the rapidity, scope, and efficacy of the structural break, ac­
centuated by taut planning with insufficient proviso for reserves, making the 
system acutely sensitive to even minor bottlenecks. The system is void of a 
mechanism of adjustment to eliminate the bottlenecks created.
(S2) J. A . Schumpeter, Capitalism, Socialism and Democracy (New York 1947), 
p. 83; O . Lange, Political Economy (New York: 1963).
(“ ) Cf. M. Kalecki, Introduction to Theory of Growth in a Socialist Economy (O x­
ford, 1969).
(5‘ ) Cf. my The Soviet Quest for Economic Efficiency (New York: 1967), pp. 66-78.
1056 GEORGE R. FEIWEL
The central planner aims at maximizing output in priority areas, given 
the production and consumption constraints. Consistency is sought to assure 
the plan’s internal balance between output and requirements. Since the plan 
must take into account production potential, processes, and requirements of 
producing enterprises, the planner relies on the information that the lower 
units generate. Because the information supplied influences plan targets and, 
hence, the size of rewards for meeting and overfulfilling them, there are built-in 
pressures for the lower units to distort the information to advance their pur­
poses. To compensate, the central planner arbitrarily increases the output 
targets and decreases the inputs allotted —  often as a result of bargaining with 
the lower echelons. Hence the units which are less able to resist the pressures 
get the high quotas with less resources. The pressures built up from above 
and below tend to render information flowing up much less reflective of 
actual potential and requirements. The commands emanating from above are 
based less and less on information. The significant consequences are that the 
degree of plan fulfillment, and particularly of overfulfillment, varies nonuni- 
formly, contributing to interrruptions of interenterprise flows and to the un­
balancing of the laboriously contrived attempt at internal consistency of the plan.
The taut investment plans induce unrealistically optimistic assumptions 
in other areas of activity. Such plans are counterproductive or self-defeating 
in view of the emerging barriers and ceilings promoted by the forced and 
abrupt overexpansion of certain branches, bound to prolong the period of 
gestation and fruition, to increase costs of obtaining an incremental unit of 
national product, and thus to reduce investment efficiency (efficiency of the 
productive system). The unrealistic investment program, necessitating subsequent 
changes, seems to have been one of the main reasons for underfulfillment of 
the bulk of plan targets (55).
The disproportions, strains, and hypertensions generated by a precipitous 
rise in investment activity (overinvestment) can only be remedied by decelerating 
the pace of expansion, with some retrenchment in the industrialization policy 
pursued. While the intensity of the construction activity abates and the tempo 
of the industrialization drive flags, the pressures on the balance of payments 
recede and the foreign trade, raw materials, and organizational barriers are 
lowered. This breathing spell continues until industry and construction are 
provided with the required materials from the newly commissioned capacities 
under construction in the preceding period of the upswing of the investment 
cycle (the deleted effect or « output time lag of investments ») (56), thus filling 
or substantially reducing the materials gap.
The improvement of the economic situation, especially if coupled with a
( " )  For a similar evaluation see Mieczyslaw Kucharski, Zycie Gospodarcze, No. 25, 
1965 and Kazimierz Ryc, Ekonomista, No. 3, 1967, pp. 651-676.
( ’ ") Cf. Michal Kalecki, Ekonomista, No. 1, 1957, pp. 3-13.
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good showing in agricultural performance, is not devoid of dangers. Favorable 
economic circumstances whet the planners’ appetites; and are conducive to 
voluntaristic rising of growth targets, to « romanticism » in planning, to dan­
gerous and venturesome overinvestment, to superrapid industrialization, and 
to reshuffle of resources from current (short-run) consumption. In such a state 
of affairs the planners display the dangerous proclivity to underestimate the 
impediments to growth, to minimize growth barriers, bottlenecks and ceilings, 
and to promote « heroic and mobilizing », but unrealistic plans (” ).
At the planning stage, the role assigned to noninvestment factors, such 
as improvement of the system of functioning of the economy as an additional 
source of growth or condition for plan implementation misfires not only because 
the reforms are, as a rule partially implemented and frequently inconsistent 
half-measures, but because the hypertensions, strains, and conditions of plan 
underfulfillment are built into the over-ambitious, ill-balanced, abortive, self- 
defeating, and inexecutable « paper goals ».
In spite of « on paper » balancing, when optimistic or so-called mobilizing 
plan indexes are assumed, their execution becomes at best unsure (particularly 
in view of material shortages and perturbations in foreign trade). Optimism 
can appear in different areas: 1) in setting the material usage norms; 2) in 
forecasting the use of the existing production apparatus and the construction 
and trial run periods of new projects and modernization; 3) in evaluating 
export possibilities; and 4) in estimating investment costs. In the latter case, 
the optimism of the planner is compounded by the fact that the enterprises 
urge the undertaking of a given investment by presenting it in the best possible 
light, so that after it has been included in the plan, the cost estimate could be 
radically revised (58).
One should point out that the « mobilizing » effect of optimistic indexes, 
if it is not based on concrete steps, such as raw material-saving investments, 
is particularly questionable. It mobilizes mainly toward ingenious manipula­
tions toward a more or less apparent deterioration of quality, etc. This is the 
rise of the phenomenon of taut plan —  an ambitious plan, but risky, and 
not fully realistic. I f such a plan misfires, as it often does, it usually involves 
losses, i.e., the result is worse than that which could have been achieved 
with more careful planning. A realistic plan is so set that the risk of its 
unfulfillment should be minimized (59).
The initial problem raised in economic planning was that of internal 
consistency of the national economic plan. The plan must be an integrated
(57) Kalecki, Gospodarka Planowa, No. 1-2, 1959, pp. 2-6.
(5B) Kalecki, Z zagadnien gospodarczo-spolecznycb Polski Ludowei (Warsaw: 1967), 
pp. 63-64.
(5S) K alecki, Z zagadnien gospodarczo-spolecznycb, p. 70.
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whole whose constituent parts are coordinated (60). If the coordination fails, 
the plan cannot be carried out. The internal consistency and coordination of 
the plan have emerged as the initial primary problems of plan implementation 
—  the conditio sine qua non for plan execution. The tool for achieving the 
internal consistency of the plan is the process of balancing —  the basis for 
planning methodology. The process of plan construction relies heavily on 
balancing techniques. Adequate balances ensure that the plan is realistic, hence, 
executable. A lack of balance signifies disproportions and tensions. It is followed 
by the need to revise the plan during its implementation, and, in extreme 
cases, it means a breakdown of the plan (61). It cannot be overemphasized, 
however, that it is not the purely accounting balance that is pertinent, but 
the realism of the underlying assumptions on which the balance rests. For 
example, the use of computers can speed up the process of balancing and 
enable the planner to take into account cumulative coefficients (the production 
of each good requires for its manufacturing several other products directly 
and many others indirectly), but the outcome rests, inter alia, on the assumed 
direct input-output coefficients.
If considerable tautness is already incorporated at the threshold of the 
plan, in practice plan proportions for the entire plan have to be altered. These 
shifts are made in favor of the areas or assignments which already at the first 
stage have achieved priority of allocation of required resources. A « dual 
mechanism » is in action here: first it is difficult to retract from an allocation 
pattern that was established at the first stage. Second if the entire course of 
the plan is below targeted all other areas or tasks will find their allocation 
of resources cut, so that the priority areas can continue to receive preferential 
treatment.
I l l
The sensitive spot of every long-term plan is the stupendous investment 
program. The system’s directors display a proclivity to regard the investment 
in capital goods as the spearhead of economic progress and demonstrate a firm 
determination to push the capital formation activity through (62). Experience 
showed that whenever the policy-makers aimed at accelerating (maintaining) 
the speed of industrialization, the principal instrument of economic policy to 
achieve that aim was a growth of investment. There appear to have been strong
(«o) fundamental role o f coordinative planning was stressed by Gregory Grossman 
in Soviet Studies, October, 1963, p. 108.
( “ ) O. Lange, O  socjalzmie i gospodarce socjalistycznej (Warsaw: 1966), p. 434.
( “ ) Juxtaposition of planned and actual investment expenditures during any five-year 
plan shows that the ex post outlays as a rule exceed considerably ex ante. Another indication 
of investment pressures is that the reported actual share o f investment in national income 
usually exceeds the planned.
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forces compelling the economy to expand at a pace that heavily overtaxed its 
capacity. Indeed a mechanism pushing the economy to overinvestment seems 
to have been in operation.
The economic system featured a propensity to overinvest and at the same 
time did not possess a sufficiently effective set of means and instruments to 
counteract these tendencies which would reduce the size and structure of 
investments to the actual possibilities of the economy. In order to avoid the 
state of overinvestment, it would be necessary to either expunge the factors 
inducing overinvestment in the system, or to evolve and apply sufficiently 
potent instruments of counteracting these factors. The actual process of over­
coming tendencies to overinvest shows incommensurability of the inducements 
to overinvest with the potency of the instruments used to counteract them.
The generation of powerful pressures to invest stemmed from a desire 
to overcome rapidly economic backwardness, from obsession with « statis­
tically reportable » growth rates, from competition with the capitalist countries 
and competition within the socialist commonwealth, and from the misleading, 
inconsistent, and self-contradictory system of functioning. The inefficient plan­
ning system was in some respects conducive to economic growth (but not to 
advancement on a broad front, intensive growth, increased factors’ produc­
tivity, increased technical progress, increased efficiency of management, etc.); 
however, it imposed harsh burdens and flagrant waste even in the faster ex­
panding areas of activity, reducing the economy’s long-term growth potential.
The system placed on a pedestal the overriding objective of rapid economic 
growth, or institutionalized the « growth mania ». The penchant to overinvest 
was not limited to the system’s directors but pervaded and permeated virtually 
the entire system. One of the visible manifestations of the institutionalized 
growth mania was and is the identification of the unit’s own growth with the 
growh of the national economy. This means that every economic or administra­
tive unit (enterprise, association, ministry, etc.) treats its own growth as 
purposeful and useful from the standpoint of the national economy. If all 
growth is good, then, obviously, the best is the biggest (hence the proclivity 
for bigness and gigantomania). And, under most conditions, this is best achieved 
through investment Investment becomes the main means whereby the unit’s 
own growth is identified with that of the economy as a whole. The institu­
tionalized postulate of rapid economic growth is supported by the false ambi­
tions to maximize investments as a measure of the rank (and strength) of a 
given unit in the national economy.
The causes for the appearance, maintenance, and spread of this identification 
should be sought in the ideological and political climate, its interpretation by 
decision-makers and, what is most important, from the standpoint of the 
persistance of the phenomenon, in the concrete performance criteria applied 
and the incentive system linked with them. As we know, during the early 
stages of industrialization, the performance criterion was fulfillment and over­
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fulfillment of the planned gross value of output, to which the wage fund, 
premiums, and various bonuses were related. Later modifications or remodelling 
of the system perhaps succeded in mitigating some of the most flagrant distor­
tions resulting from the application of this performance criterion. The alterations 
emphasized ad hoc this or that desideratum, but the cumbersome system suf- 
ferred from many inconsistencies. It continued to feature a pronounced ten­
dency for the gross value of output to dominate at the performance criterion 
(subject to some constraints, to stress this or that aspect of performance). 
Aside from the fact that it is an expedient means of aggregating output and 
that it is rather well-suited to a system that enthrones « growth for growth’s 
sake », the gross value of output index creates simply too favorable and too 
long exploited opportunities to compensate for deficiencies in planning and 
administration that planners and executants should give it up so easily (63).
Without repeating the distorting effects of gross value on industrial pro­
duction, the influence of performance criteria applied in construction cannot 
be overstressed. The results are evident in the drawn out construction cycles, 
in the low quality of construction, and finally in the increased investment 
costs. There is also an even more important, although indirect, result. Due 
to the construction delays, the finished projects are often obsolete. And 
this becomes essential grounds for claims on new investments, reconstruc­
tion, and modernization in order to bring the facilities up to date. Thus from 
cause to effect and vice versa the cycle is complete.
Given the overstimulation of the system’s directors in matters of capital 
formation (growth) and the propensity for extravagant investment observed 
throughout the system, it is doubtful that the constraints imposed on the 
pressures to invest, such as 1) introduction of a levy on fixed assets; 2) introduc­
tion and spread of all types of investment credits; and 3) introduction of the 
principle of self-financing o f investment, are likely to be sufficiently potent 
instruments to reduce materially the penchant to overinvest. O f course, the 
weakness of these instruments is partly due to the flaws in the application of 
the system, lack o f synchronization of the various components, dominance of 
physical planning, prevalence of financial expediency considerations over eco­
nomic ones, and a host of other problems. While much remains to be done to 
improve the system of financing, and some interesting and, on the whole, positive 
developments are taking place —  (at least as far as the direction o f change is 
concerned, even if some specific solutions appear to be retrogressive in terms 
of the system’s objectives and ill-synchronized with other elements of the 
system) —  it appears that without shifting to a lower gear, without reducing 
pressures that originate from the center, and without appropriate redesigning 
of the system no far-reaching improvement could be expected. Admittedly, the 
system suffers from a lack o f effective discouragement of the penchant to over-
( “ ) Wieslaw Szyndler-Glowacki, Polityka, No. 48, 1962.
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invest at the lower levels. But while considerable improvement could be ex­
pected from reforming the system of functioning, in this respect the primordial 
task remains an adoption of a moderate and realistic growth policy and the 
creation of a mechanism that would safeguard the plan from escalation of 
investment at the implementation stage and would check the planner’s proclivity 
to overinvest. An effective means of restraining this proclivity could be some 
sort of countervailing power that would represent the interests of consumers.
2. The policy of maintaining (accelerating) the growth rate by stepping up 
capital formation features certain institutional advantages, i.e., it is a « proven » 
method, with a long history, supported by a wealth of experience. Above all, 
there is no need for the administrative echelon to exert great effort and to 
venture into the unknown. Under the prevailing institutional arrangements it 
is a « very easy »  and expedient method to carry out the planners’ objectives (“ ). 
While measures leading to the improvement of efficiency of investment (econo­
mic system) may be more beneficial and likely to produce a higher and more 
sustained rate of advancement, and such measures are generally more difficult 
to implement, their application may entail temporary retardation of growth 
rates and additional formidable problems and costs as a result of change 
(including resistance of the existing productive apparatus to change). There is 
a danger of losing control over the process and that political antagonists might 
use the difficulties, dislocations, and failures of the transitional period to their 
advantage.
IV
Lange argued that planning is entering presently a second stage, shifting 
from the concern over the internal consistency of the plan (by the material 
balance method), to more consideration being given to optimization tests and 
economic verification of production. The point is to select the « best» 
(optimal) plan from among a set of internally consistent ones. In practice plan 
optimization is at the embryonic stage. The initial stage of applying optimality 
calculations to individual problems, such as transportation, etc., has just been 
reached. Optimality calculation is still not applied to the economy as a whole. 
However, with the economy’s rapid development and its resultant complexity, 
sooner or later such a need will arise for « common sense and intuition will 
no longer suffice »  (®s).
Planning can also be conceived as an application of the mathematical 
theory of programming, since such a theory provides the mathematical methods 
for finding the maximum of a certain end, constrained by a number of given
(61) Josef Pajestka, Nowe Drogi, No. 12, 1962, p. 70.
(63) Lange, Polityka, No. 11, 1963; Cf. Lesz, Modele optymalizacji planu centralnego 
(Warsaw: PW N, 1966); Henryk Fiszel, Szkice z teorii gospodarowania (Warsaw: PWE, 
1965), Lange, Optymalne decyzje (Warsaw: PW N, 1964).
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conditions. Depending on the target set for the economy as a whole (a uniquely 
defined magnitude to be maximized) the subordinate targets are automatically 
determined. Accepting the above hypothesis, it is possible to determine the 
partial aims of the different parts of the national economy (enterprises) as an 
integral part of the general unique objective. If the general aim of the national 
plan is maximization of national income, it follows that the objective of each 
enterprise must be to maximize its contribution to national income (net product). 
Under this criterion of optimization, the optimum behavior of the enterprise 
becomes the maximization of its net product (value-added). Under certain con­
ditions this criterion is equivalent to the maximization o f profit.
Among those bent on applying mathematical techniques to planning, 
opinions are divided whether this would entail a greater devolution of decision­
making to the lower echelons and use of economic instruments to influence 
their behavior or whether it would lead to « ultracentralization » of decision­
making with a highly automated control system. Some technocrats in the 
Soviet Union and other countries in the area see the salvation of the command 
economy in « supercybernetization », using a vast network of computers, fed 
with detailed economic information in natura, to come up with a spectrum of 
decisions, including current operative ones. This would essentially relieve the 
enterprise of even its present « burden » of decision-making. In such an ultra- 
centralized system, the computers’ « decisions » are transmitted as commands 
to the executants, uncontaminated by distortions from vested human interests. 
The executants are purely passive agents, bound to implement orders received 
and to relay information (66).
The objections against searching for a remedy to the present problems 
in « computomania » (« push-button economics ») are many and varied and we 
can only skim their very surface here. Above all, there is a fear among the more 
liberal economists that the centralizers are using this as a tactical device to 
avert far-reaching reforms of the traditional system. That the powerful « brain » 
will be used as an instrument to justify or assert voluntarism (for example, 
the answer to an increase of the rate of investment in order to raise the growth 
rate would be supported by the unassailable wisdom of the computer). That 
good « common sense » that was forced by experience on the planner might 
be easily forgotten. And finally that the system will become even more stul­
tified and will rely even less on the ingenuity of the human « machines ».
V
A primordial issue is that of the degree of decentralization in the function­
ing of the economy. In the initial stage planning was very detailed and manage­
ment of the economy centralized. Centralization was facilitated by the relative 
simplicity of the economy which could be directed for better or worse from
(66) Cf. my Soviet Quest for Economic Efficiency, N. Y . 1967, pp. 210 ff.
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the center. Centralization seemed to be a prerequisite for a system that endea­
vored to transform rapidly and at great economic and human sacrifice an 
essentially backward economy into a modern industrial one.
The Yugoslav and to a certain extent Hungarian cases aside, the economic 
reforms in Eastern Europe feature certain significant similarities as to timing 
and the general direction of change. The direction is sometimes described as 
a « transition from a system based on a centralized model to one based on a 
decentralized model », hence, to a planned economy with the use of a « regulated 
market mechanism ». The regulated market mechanism is to replace a system of 
administrative orders as the instrument for interlinking the plans at the lower 
levels with the national economic plan, assuming that the general framework 
of activity of enterprises and branches will be determined by centrally under­
taken macroeconomic decisions, especially in the area of investment. Such 
changes are considered to create better conditions for 1) adapting the structure 
of supply to the structure of demand and eliminating the output for output’s 
sake (plan-satisfying production); 2) inducing interest in reducing outlays, 
especially on materials which in many socialist countries are the main growth- 
inhibiting factor; and 3) inducing innovation in products and processes.
In examining the reforms it seems that a distinction should be drawn 
between rather radical changes in approach to economic problems and the 
potency of measures taken to produce the desired effect. The direction of the 
movement should not be identified with the workability of new arrangements. 
The direction may be salutary, whereas the working arrangements may be 
inadequate. Keeping in mind the shortcomings and inconsistencies of proposed 
measures and the totality of working arrangements to make them successful, it 
may be that the introduction of the measures per se is a drastic step forward 
that may contribute to finding à tâtonnements the adequate working arrange­
ments which will offset the shortcomings and inconsistencies. For example, 
introduction of the capital charge will generally be an improvement even if 
its rate is not potent enough to constrain sufficiently abuses of capital, does 
not reflect opportunity cost of capital, cannot be applied as a test for selecting 
variants, and the valuation of assets is misleading. Profit as a measure of ef­
ficiency reflects composite performance and,, depending on the method of cal­
culation used, is much superior to the past performance criteria. But as prices 
do not reflect scarcities and are irrational in terms of the planner’s objectives, 
profit is an accounting, rather than economic, category of little importance in 
plan construction. Its application in plan execution may produce not only 
misleading, but also harmful, effects.
Those responsible for economic decision-making did not seem to grasp 
fully the requirements of economic efficiency. One of the fundamental failures 
of the reformed system is an absence of integrated and consistent measures to 
link the macroeconomic plan and policy with the activities of the micro-units. 
One of the reform’s most significant weaknesses is the failure to get rid of the
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traditional methods and criteria for constructing the national economic plan 
(in spite of some advancement made in achieving more consistent accounting 
balance) —  therefore, limiting the means of its implementation.
Notwithstanding changes in political attitude, the major pitfall of the 
reform is its disregard of consistency in economic measures and policies. More 
concretely, it combines certain incompatible elements, and a smooth interaction 
between them is expected. It does not respect the internal logic between growth 
strategy, planning techniques, performance criteria, prices and incentives. To 
implement the plan smoothly all elements should be consistent with each other. 
To achieve a given aim no alteration should be made in one element without 
tracing the repercussions in others. The other elements should be simultaneously 
adjusted to provide for unity in functioning.
Without scarcity prices, activating economic incentives, stimulating choice 
to increase output of a more profitable product may result in output that is 
less desirable since profit is not an economic category here. Since prices were not 
used for verifying optimality of production at the plan construction stage, 
they should not be activated for such purpose during plan execution. Conflict 
between calculation at the planning stage in natura and execution by means 
of value parameters generates a mechanism producing disparities unbalancing 
material balances. Consequently, an order specifying to the producer what to 
do is more in conformity with the logic of the system than activation of economic 
incentives to fulfill, say the profit plan. Fulfillment of the latter depends on 
the relative ratios of prices which were not taken into account at the time of 
plan construction.
Since no attempts are made for producers’ prices to equilibrate demand 
and supply, even at the time of their setting, and since excess demand pressures 
will be exerted for the bulk of key producer goods at those prices below clear­
ing levels, physical allocation must necessarily remain and flourish. The scarce 
supply must be allocated to priority uses and its dissipation among others 
must be prevented. Not only will the supply be rationed, but, depending on 
the relative price-cost ratios for different products, the producer may seek to 
forgo production of underpriced scarce goods.
It is futile and confusing to talk of centralization versus decentralization 
without clear recognition of the type of economic calculation to be used. De­
centralization of economic decision-making is incompatible with a type of 
calculation that essentially uses physical units for plan construction. Decen­
tralization within the framework of a centrally planned socialist economy, re­
quires a mechanism assuring successful and faithful implementation of the plan­
ner’s targets essentially without (or with few) commands. Such a mechanism 
presupposes the existence of market (or simulated) prices serving both the 
central planner and the firm’s manager as tools for economic calculation and 
rational allocation of resources between alternative uses at all planning stages. 
Planning without a market mechanism is a costly and inefficient process. Detailed
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planning can hardly be substituted for a market mechanism —  as past ex­
perience has shown. Incompatibility of directives and economic levers within 
a system essentially based on the supremacy of commands gives rise to potent 
forces for cumulative growth of commands, replacing economic levers, no 
matter what the official rhetoric (giving rise to the phenomenon of latent 
directive planning). Then new commands are increasingly required to support 
and strengthen the existing ones. Probably abstinence from a market mechanism, 
or its mathematically contrived counterpart, will still impede efficiency even 
when enterprises are endowed with greater independence (67).
There is still too scant recognition by the leadership that the microsphere 
is capable of solving economic problems by itself. The prevailing conviction 
at the center is that the micro-sphere has to be tutored, hence the continuing 
proclivity to expand arbitrarily macroeconomic decisions into the micro-sphere. 
The short-circuit between the macroeconomy and the microeconomy which 
can result from viewing the plan only from the macro-sphere and attempting 
to regulate the market from there is perhaps most vividly illustrated by the 
price reform.
Perhaps in a most fundamental sense, one of the stumbling blocks of 
the reform is its failure to cope successfully with the problem of injecting the 
system with sufficiently powerful incentives for risk-taking and deploying true 
entrepreneurial ability. So far the solutions sought by and large lack a developed 
mechanism of response and adjustment to economic stimuli, something like 
the effort releasing effect of the market. At best incentives are offered to 
execute the plan better, but no sufficient stimuli are created for managers to 
become agents of economic change. There seems to be insufficient motivation 
for managers to develop and introduce new techniques, largely, but not ex­
clusively, because there is no sufficient compensation to reward such action. 
In this sense the incentives concentrate —  and here lies the improvement —  
on inducing managers to be more receptive to technical progress foisted on 
them from above, rather than becoming its initiators and inventors. The system 
lacks the vehicles of continual change. There is a manifest need for motivation 
to make new things happen, rather than, at the very best, to react to changing 
environment.
Both East and West there seems to be inordinate preoccupation with 
quantitative or extensive growth, rather than with improvement in the quality 
of performance and life. The easier way is to do more of the same (68). The 
classical economists identified increase in physical volume with increase of *(•)
(,7) Cf. my Soviet Quest for Economic Efficiency, pp. 333-336.
(••) A  confession of St. Augustine more than 1500 years ago about the concept of 
time ought to be repeated daily by all who purport to measure economic growth: « For 
so it is, Oh Lord My God, I measure it, but what it is that I measure I do not know ». 
E. S. Phelps (ed.), Goal of Economic Growth (New York: 1969), p. 58.
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welfare. The major problem is not so much quantitative increase, but improve­
ment in the composition of the product and reduction of the burden of economic 
growth. As Samuelson correctly pointed out referring to the US economy
. . .  very much of capital formation consists of duplicative « widening » 
of existing, known facilities; a century later it will not matter whether 
there are one dozen or one thousand generators built in 1952, whereas 
the discovery of one fundamental principle today —  which may be « free » 
capital —  may change the face of the world forever. Thus I believe it is 
quite possible that, if the United States economy throughout its history
• had saved only one-twentieth of its income instead of roughly one-eighth 
and if a greater share of what was saved had gone into scientific re­
search, pure and applied, into pilot-plant operations, and experimentation, 
we should today enjoy even larger levels of output than we now do (69).
Here the great role of research and education comes to the fore. The 
recently evinced research support fatigue in the United States is likely to have 
an enduring adverse effect and to reduce the country’s competitive position. 
While my own research concentrated primarily on the problems of economic 
growth and efficiency, I am in full agreement with Professor Domar who said:
If I had a free choice of variables to be compared, I would try to relate 
economic performance of each country to the training given to, and the 
use made of the five or ten per cent most able persons of its labor force (70).
An economic system or organization can be judged to the extent that it 
provides opportunities for its most gifted and creative members to exercise 
their talents.
As could be expected there are « psychological barriers » to the reform 
and vested interest that resist it, manifested primarily in the groups threatened 
by the reform. The usual pattern of resistance in this context is not outright 
opposition, but an attempt to limit the reform’s application and to undermine 
its implementation on a wide scale. There is conceivable opposition in the 
local Party organizations and upper echelons for fear of losing their hold over 
economic activity. Apart from the fact that many « traditional » bureaucrats 
may be displaced as they lack the new qualifications, at the enterprise level the 
old successful director may not fit into the new scheme of things as his 
qualifications and manner of doing things differ from what is now expected 
of him. In this context he, too, may have vested interests in opposing the 
reform. The successive reforms remain unimplemented in many most essential 
aspects. It is extremely difficult to distinguish between statements of intention 
(« music of the future ») and the scope and nature of changes that are being
(6!) The Collected Scientific Papers of Paul A. Samuelson, Vol. II, pp. 572-573 (Cam- 
oridge, Mass. 1966).
(,0) E. D omar, « Special Features of Industrialization in Planned Econom ies», in 
Second International Conference of Economic History (Paris: 1965), p. 530.
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actually introduced. Whether there is determination on the part of central autho­
rities to follow through the implementation of changes announced is a moot 
question. The executants display a natural proclivity to maintain the status 
quo, to reduce the scope and character of changes, to pay lip service to reform, 
but to avoid as much as possible implementation o f . consequential changes 
against their self-interest. Bureaucratic inertia, fear of changes, and the threat 
to their position or earnings obviously influence and color the executants’ 
actions. Even given the motivation and incentive to change whether the bulk 
of the apparatus is capable of implementing a major reform is questionable in 
view of the lack of adaptability and of true managerial skills. The human factor 
and the inadequate quality of management are obviously a great stumbling 
block in the path of the reform. After a protracted period of « passing the 
buck», the faculty of independent decision-making, initiative, and entrepre­
neurial spirit might have withered away. It is not at all improbable that the 
damage done by the modus operandi of the traditional system to the human 
factor is much greater than is commonly realized. Rapid industrialization has 
increased the working class tremendously, but did not rid it of many sociological, 
and political characteristics of the peasantry. On the contrary the nature of 
the industrialization momentum has not been conducive to uplifting the quality 
o f life. The system has had indelible adverse repercussions on the social 
consciousness, motivation, and attitude to work; on the lack of regard for 
collective (state) property; on the mistrust toward authorities and their promises; 
and on a lack of sense of commitment and determination, general apathy, and 
disillusionment and indifference among the masses.
Of course, from the economist’s, probably limited, vantage point, the 
costs of half-measure reforms are enormous, and the vacillation of planners, 
lack of courage to take bold measures, commitment to bankrupt or ineffective 
policies, and inability to cope effectively with the manifold problems —  all 
these are likely on the whole to aggravate the economic situation. The likelihood 
of taking bolder steps in the future will, inter alia, depend on the intensity 
of the vicissitudes of economic performance (some of which are « unplanable » 
or « exogenous » variables). The planners face difficult tasks and are ill-equipped 
to handle them and severely circumscribed to act effectively. There is no 
shortage of instruments to deal with the problems, but of course their efficacy, 
correct dosage, etc. have to be tested in practice. While there is the great 
intellectual capital there is little willingness to adapt it to practice.
As it so often happens in the matter of economic policy, on the economic 
plane we are not only limited by scarcity of material and human resources, but 
lack the lucidity, tenacity, and courage to face up to the problems.
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SVILU PPO, P IA N IF IC A Z IO N E , M ECCAN ISM O  D EI PR E ZZI E SO ­
V R A N IT À ’ D E L CO N SU M ATO RE
Il celebre economista sovietico E. Preobrazhensky scriveva più di qua­
ranta anni fa che gli economisti marxisti contrappongono la produzione piani­
ficata socialista alla produzione di mercato (di merci). La possibilità di pianificare 
senza un mercato è stata messa in dubbio nella famosa discussione fra le due 
guerre sul merito economico del socialismo. Da allora sino ad oggi, il problema 
della pianificazione e del mercato ha suscitato molte controversie. Scopo di 
questo studio è di esporre alcuni degli argomenti economici a favore e contro 
la pianificazione e di dimostrare che il punto non è il piano o il mercato, ma 
una efficace fusione dei due.
La razionalità stessa del sistema economico dipende dalla scala di valuta­
zione adottata. Gli obiettivi scelti, comunque determinati, possono essere rag­
giunti a un costo maggiore o minore, o con vari gradi di efficienza. La questione 
dell’organizzazione (modo di produzione) è analiticamente molto diversa da 
quella degli obiettivi (preferenze). Le misure della pianificazione e del mercato 
sono tecniche per massimizzare i risultati in relazione agli investimenti fatti. 
Alternativamente, con gli stessi investimenti si può raggiungere un maggiore 
o minore grado di realizzazione degli obiettivi.
Mentre il modello sovietico della pianificazione coercitiva o normativa co­
stituisce ovviamente un caso molto importante di misure operative per l ’al­
locazione delle risorse, con la sua limitata considerazione del mercato e degli 
strumenti di mercato, non può essere identificato con i sistemi di pianificazione 
universalmente validi. In verità, nonostante i successi e la dovizia di esperienze, 
questo tipo di sistema di pianificazione rappresenta in molti casi un esempio 
evidente di cattivo uso delle risorse e di come non si deve pianificare. Sulla 
base dell’esperienza accumulata e delle generalizzazioni tecniche, è possibile 
trarre le condizioni necessarie e sufficienti per una pianificazione razionale con 
la massima utilizzazione del meccanismo del mercato.
* * *
La Sezione I sviluppa e arricchisce il concetto che, nonostante vengano 
normalmente presentati in modo del tutto contrapposto, piano e mercato do­
vrebbero studiarsi come un’intrinseca complementazione di programmazione e 
meccanismo di mercato. Il problema diventa allora quello della combinazione 
ottimale dei due momenti. Il bisogno di qualche specie di programmazione 
differisce nei paesi a differente struttura. Le economie progredite sono meno 
inclini ad applicare una programmazione intensiva, essendo questa considerata 
come una tecnica alternativa di produzione. Per le economie sottosviluppate 
la programmazione è invece tecnica e messaggio insieme. Quanto alla valuta­
zione del modello e dell’esperienza sovietica, s’impone ormai l’esigenza di
indagare attorno alle condizioni necessarie e sufficienti per un’efficace pro­
grammazione economica col criterio del meccanismo di mercato.
La Sezione II considera come la quintessenza del processo di crescita 
economica sia la distribuzione delle risorse nel tempo —  il processo di disto­
gliere risorse dal consumo corrente per convertirle in attività che allarghino il 
flusso futuro di produzione —  l ’individuazione delle risorse di crescita e la 
riduzione delle barriere, degli impedimenti e delle strozzature di sviluppo; 
l’efficiente investimento delle risorse presenti per accrescere la produttività e 
la produzione futura; la soluzione dei conflitti tra l ’austerità corrente e gli 
schemi di benessere futuro; l’identificazione delle attività che maggiormente 
promuovono la crescita; la ricerca del meccanismo piu efficace per distogliere 
risorse o eccedenze dal consumo corrente e allocarle tra usi concorrenti; e in 
generale la cura del meccanismo che fa progredire la crescita economica.
La Sezione III costata come i dirigenti siano propensi a considerare l’in­
vestimento in beni capitali come il cuneo del progresso economico e dimo­
strino ferma determinazione di mandarlo a segno. Ma se il principale strumento 
della polìtica economica è stato e resta ancora l ’investimento, sembra tuttavia 
che questo gravi l ’economia oltre la debita misura.
La Sezione IV  prende avvio dal pensiero di Lange, secondo il quale la 
programmazione coercitiva sta ora entrando nel suo secondo stadio, in cui la 
verifica della sua consistenza si propone con tecniche massimizzanti soggette 
a vincoli complessi. Naturalmente la maggiore attenzione va al conto della 
produzione delle imprese come massimizzazione del loro prodotto netto o valore 
aggiunto, criterio che sotto certe condizioni è analogo a quello della massi­
mizzazione del profitto.
La Sezione V considera il problema della decentralizzazione, che nelle 
economie coercitive va in uno con l’avanzamento economico, mentre il prere­
quisito della rapida crescita con gli inerenti sacrifici economici ed umani sembra 
essere la centralizzazione.
Come ci si può aspettare, anche nell’Unione Sovietica vi sono « barriere 
psicologiche » alla riforma e interessi costituiti si oppongono a essa, i quali 
si manifestano soprattutto nei gruppi da questa minacciati. Il tipo più fre­
quente di resistenza in questo caso non è una diretta opposizione, ma un ten­
tativo di limitare l ’applicazione della riforma e di boicottare la sua realizza­
zione su vasta scala. Vi è una immaginabile opposizione nelle organizzazioni 
locali di partito e negli strati superiori per il timore di perdere la propria 
influenza sull’attività economica. A  parte il fatto che molti burocrati tradi­
zionali possono essere spostati mancando di nuove qualificazioni, al livello 
d ’impresa il dirigente che ha avuto successo in precedenza può non essere 
adatto al nuovo schema di cose poiché le sue qualità e i suoi metodi possono 
essere diversi da ciò che ci si aspetta da lui. Sotto questo aspetto, anch’egli 
può avere interessi costituiti nell’osteggiare la riforma. Le riforme successive 
rimangono inattuate in molti aspetti importantissimi. E ’ estremamente difficile
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distinguere tra affermazioni di intenzione (« musica del futuro ») e ambito e 
natura dei cambiamenti effettivamente introdotti. E ’ questione dubbia se vi sia 
determinazione da parte delle autorità centrali a perseguire la realizzazione 
dei cambiamenti annunciati. Gli operatori mostrano una naturale tendenza a 
mantenere lo status quo, a ridurre l ’ambito e il carattere dei cambiamenti, a 
fingere di realizzare le riforme evitando il piu possibile quei cambiamenti es­
senziali che vanno contro il loro proprio interesse. L ’inerzia burocratica, il 
timore dei cambiamenti e la minaccia alla loro posizione o ai guadagni influen­
zano ovviamente e caratterizzano le azioni degli operatori. Anche ammettendo 
la motivazione e l’incentivo al cambiamento, è cosa dubbia se la maggior 
parte dei membri dell’apparato è in grado di realizzare una riforma importante 
ove si consideri la mancanza di adattabilità e di vere abilità manageriali. Il 
fattore umano e la inadeguata qualità del management sono ovviamente un 
grande ostacolo per le riforme. Dopo un lungo periodo di « scaricabarile » la 
facoltà di prendere decisioni indipendenti, lo spirito di iniziativa e lo spirito 
manageriale possono estinguersi. Non è affatto improbabile che il danno pro­
vocato dal modus operandi del sistema tradizionale al fattore umano sia molto 
maggiore di quanto si riconosca generalmente. La rapida industrializzazione ha 
aumentato tremendamente la classe lavorativa senza liberarla di molte carat­
teristiche, sociologiche, psicologiche e politiche dei contadini. Anzi, la natura 
dello slancio verso l’industrializzazione non ha portato al miglioramento della 
qualità della vita. Il sistema ha avuto indelebili ripercussioni negative sulla co­
scienza sociale, sulla motivazione e l ’atteggiamento verso il lavoro; sulla mancan­
za di considerazione verso la proprietà collettiva (statale); sulla sfiducia verso le 
autorità e le loro promesse; e sulla mancanza di un senso di impegno e di deter­
minazione, sulla generale apatia, sulla disillusione e indifferenza nelle masse.
Naturalmente, dal punto di vista del vantaggio dell’economista (probabil­
mente un punto di vista limitato) i costi delle riforme a metà sono enormi, e 
l ’incertezza dei pianificatori, la loro mancanza di coraggio nel prendere misure 
energiche, il perseguimento di politiche fallimentari o inefficaci e l ’incapacità 
di affrontare efficacemente i vari problemi, sono tutti fattori che probabilmente 
aggravano nel complesso la situazione economica. Fra l’altro, la probabilità di 
adottare energiche misure nel futuro dipenderà dall’intensità delle vicissitudini 
dell’efficienza economica (alcune delle quali sono variabili « non pianificabili » 
ossia « esogene »). I pianificatori devono affrontare compiti difficili e non sono 
attrezzati per affrontarli; essi sono inoltre troppo circoscritti per agire con 
efficacia. Non mancano gli strumenti per affrontare i problemi, ma naturalmente 
l’efficacia, il dosaggio appropriato ecc., devono essere sperimentati dalla pratica. 
Mentre vi è un grande capitale intellettuale, vi è poca propensione ad adat­
tarlo alla pratica.
Come accade spesso in materia di politica economica, sul piano economico 
non siamo soltanto limitati dalla scarsità di materiale e di risorse umane, ma 
dalla mancanza di lucidità, tenacia e coraggio nell’affrontare i problemi.
E M IG R A Z IO N E  E  C O L O N IZ Z A Z IO N E  
di
R. D. Collison Black (*)
Alla fine della mia precedente esposizione ho messo in evidenza il 
ruolo particolare della colonizzazione nel pensiero e nella politica econo­
mica classica. Per discutere questo punto in m odo adeguato, bisogna partire 
da una distinzione piuttosto ovvia tra emigrazione e colonizzazione. Emi­
grazione significa semplicemente esodo di una popolazione da un paese, 
non necessariamente verso possedimenti territoriali propri, nel caso ne 
abbia. La colonizzazione implica invece un movimento di popolazione per 
costituire una nuova comunità, in genere in un possedimento della nazio­
ne da cui provengono gli emigranti.
Dai tempi di Smith in poi è diventato criterio classico comune consi­
derare il processo dello sviluppo economico in termini del saggio relativo 
di sviluppo della popolazione e del capitale. Si potrebbe credere che in 
questo le colonie e i territori oltremare abbiano avuto un ruolo fondamen­
tale com e sbocchi potenziali della popolazione e del capitale eccedenti. 
Di fatto queste considerazioni non furono mai determinanti per l ’ortodossia 
classica nella sua versione ricardiana. E per due ragioni, cioè la teoria 
stessa della popolazione di Malthus, e la legge di Say. Quanto a Malthus, 
il suo principio della popolazione era universalmente vero, e dal punto di 
vista mondiale sarebbe tuttora vero che la popolazione tende a superare 
i mezzi di sussistenza. Cosi l ’emigrazione non potrebbe essere che palliativo 
temporaneo ai problemi demografici.
Era invece opinione di Ricardo e dei suoi sostenitori che non vi 
potesse essere una generale saturazione o eccedenza di capitale, giacché 
«  il capitale fornisce al lavoro impiego illimitato ». Benché i profitti ten­
deranno a ridursi a causa della limitata fertilità del suolo, «  quando con
(*) The Queen’s University of Belfast. Testo di una seconda conferenza tenuta al­
l’Università di Venezia, Facoltà di Economia e Commercio, aprile 1973. La prima è apparsa 
in questa Rivista nel numero di luglio.
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l ’andare del tempo la grande accumulazione di capitale e la scarsità di mezzi 
di sussistenza per una crescente popolazione ridurranno i profitti al punto 
da far cessare ogni ulteriore incentivo a risparmiare, ma non vi sarà stagna­
zione —  e tutto ciò che si produce sarà al suo giusto prezzo relativo e 
verrà scambiato liberam ente» ( ') .
Nella precedente esposizione mi riferivo al concetto di scuola classica 
com e divisa in due gruppi entrambi i quali riconoscono Smith com e maestro. 
Coloro che appartenevano al «  gruppo minore »  —  meno influenzati dal 
concetto di Smith per il quale «  ciò che si risparmia annualmente viene 
altrettanto regolarmente consumato quanto quello che viene speso annual­
mente »  (2); ma piu influenzati dal concetto che l ’aumento dell’accumula­
zione è la causa della caduta dei profitti -—• potevano più facilmente accet­
tare il principio che le colonie potessero costituire uno sbocco desiderabile 
all’investimento.
Analogamente, se consideriamo più specificamente l ’emigrazione e la 
colonizzazione in rapporto alla teoria classica del commercio internazio­
nale, è chiaro che coloro i quali partivano dall’ipotesi del commercio tra 
due paesi in entrambi i quali i fattori sono m obili e completamente occupati, 
ma fra i quali i fattori sono immobili, non daranno probabilmente molta 
attenzione a fenomeni com e la migrazione del lavoro. Invece coloro che 
erano disposti ad accettare la posizione di Smith relativamente alla « vendita 
del prodotto eccedente » erano generalmente portati a ritenere «  che un 
paese prima isolato, il quale sta per entrare nel commercio internazionale, 
dispone di una capacità produttiva eccedente di qualche tipo »  (3) ed è 
quindi più probabile che pensi di trasferire lavoro o  capitale all’estero.
Quindi, nonostante i concetti di emigrazione e colonizzazione non 
figurassero in m odo preminente nell’analisi economica classica, e nonostante 
possa sembrare che in seguito al risultato della guerra americana ci si fosse 
sbarazzati dei problemi del vecchio sistema coloniale, gli economisti classici 
non avevano tuttavia l ’opportunità di trascurare l ’emigrazione com e pro­
blema di politica economica. Nel 1817, quando apparvero i Principles di 
Ricardo, la miseria conseguente al lungo e doloroso riadattamento dopo le 
guerre napoleoniche stava diventando m olto grave e tale rimase per dieci 
anni o più. A i problem i di una crescente popolazione si aggiungevano non 
solo i problemi della smobilitazione dopo una lunga guerra, ma i nuovi
( ')  R icardo, Works and Correspondence (ed. P. Srafia, Cambridge, 1951), Voi. IX , p. 25.
(2) Wealth of Nations, L. II, c. III.
(s) H. M yint, The Classical Theory of International Trade and thè Uttderdepelpped 
Countries, « Economie Journal », voi. LX V III, giugno 1958, p. 321.
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problemi della transizione verso una società industriale soggetta a gravi 
fluttuazioni commerciali. Cosi al vecchio problema della povertà rurale si 
aggiungeva quello nuovo della disoccupazione urbana. Inoltre, Gran Breta­
gna e Irlanda erano ora un unico Regno Unito con completa libertà di 
movimento e i costi di trasporto fra i due paesi dal 1825 circa andarono 
diminuendo rapidamente. In Irlanda popolazione e miseria aumentavano 
m olto piu rapidamente che in Inghilterra, sicché il timore di un ingente 
afflusso di «  irlandesi poveri »  era sempre presente alla mente dei politici 
e degli economisti.
Quella conosciuta com e «  questione della condizione dell’ Inghilterra » , 
era argomento impellente di discussione nel periodo 1815-1840 e l ’emi­
grazione vi teneva larga parte com e possibile rimedio. Costituivano questio­
ne fondamentale i problemi della «vecchia  n azion e»; mentre i problemi 
della scarsità o  dell’eccesso di fattori nelle «  nazioni nuove »  trovavano poca 
considerazione. G li autori classici come Smith e Ricardo consideravano i 
paesi com e l ’America senza problemi di pressione demografica e di rendi­
menti decrescenti della terra, e come tali in condizioni ideali per lo svilup­
po econom ico. In  altre parole, essi «  tendevano piu a usare l ’esempio dei 
paesi nuovi per illustrare la loro analisi dei problemi delle economie matu­
re, che a presentare un quadro dettagliato della loro posizione effettiva» (4).
Inizialmente fu dunque dal punto di vista dell’ Inghilterra —  o  più preci­
samente delle Isole britanniche —  che si com inciò a discutere dell’emigra­
zione come problema di politica economica.
Qualsiasi cosa potessero dire i malthusiani sull’universalità della leg­
ge della popolazione e della conseguente inefficacia dell’emigrazione come 
soluzione dei problemi demografici, il tipo classico di analisi del fondo 
salari suggeriva l ’emigrazione come soluzione immediata di breve andare 
alla «  miseria delle classi lavoratrici ». Se i salari dipendevano dal rapporto 
popolazione-capitale e la classe lavoratrice aumentava piu rapidamente del 
capitale, i salari dovevano diminuire e la miseria e il pauperismo aumentare. 
Analogamente, se una parte della classe lavoratrice veniva tolta dall’emi­
grazione, i salari dovevano aumentare e le sue condizioni migliorare.
La risposta data da economisti come M cCulloch a questo argomento, 
era che qualsiasi «  vuoto »  cosi creato doveva senz’altro venire rapidamente 
riempito dallo stimolo dato a una nuova crescita di popolazione. Gran 
parte dei dibattiti sull’emigrazione degli anni 1820-1830 vertevano sulla 
questione della inevitabilità o meno di questa conseguenza e sui mezzi 
possibili per evitare che questo «  vuoto »  si riempisse. Ciò perché la popo-
(4) W inch, Classical Political Economy and Colonies (Cambridge, Mass., 1965), p. 92.
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lazione rimanente potesse, come quella che emigrava, trarre vantaggio 
permanente dall’emigrazione di questa. La questione si presentava cosi:
a) un trasferimento di popolazione stimolerebbe la crescita della 
popolazione all’interno? e
b ) i trasferimenti di popolazione non comporterebbero uguali trasferi­
menti di capitali, in m odo che solo gli emigranti se ne avvantaggerebbero?
Una risposta possibile alla prima questione (più applicabile al caso 
degli irlandesi che degli inglesi), era che essendo i piccoli affittuari a la­
sciare la terra, i loro poderi potevano essere riuniti in aziende agricole 
più estese ed efficienti. Alla seconda questione si poteva in parte rispon­
dere indicando che la rimozione di famiglie povere poteva comportare un 
costo che valeva le pena sopportare se aboliva un onere permanente e po- 
tenzialmnete crescente per il paese. Per una risposta completa era tuttavia 
necessario mostrare che le somme spese per promuovere l ’emigrazione non 
potevano essere investite meglio all’interno —  per es. in lavori pubblici a 
scopo di occupazione. I sostenitori dell’emigrazione dimostravano il loro 
assunto in vari modi: talvolta suggerendo che era certamente meglio spen­
dere capitale per rendere fertili terre all’estero che per coltivare terre sterili 
all’interno; talaltra osservando che la maggior parte dei lavori pubblici dà 
occupazione solo temporanea e che coloro che vengono occupati in questi 
lavori potrebbero determinare un ulteriore aumento demografico a meno 
di essere poi incoraggiati a emigrare.
I prò e i contro dell’emigrazione potevano cosi essere discussi col so­
stegno della teoria classica. Ma discuterne la desiderabilità era una cosa, 
e realizzarla come politica pubblica un’altra. V i erano certamente uomini 
con cariche pubbliche, com e Joseph Hume, disposti, come ci si poteva aspet­
tare in un’epoca in cui il laissez-faire era dottrina positiva e fortemente 
sentita, a vedere realizzata l ’emigrazione. Essi ritenevano però fosse cosa 
di cui si dovevano occupare enti privati.
L ’idea di una emigrazione sistematica organizzata e sostenuta dallo 
stato trovò un prom otore vigoroso e (per un certo tempo) influente nella 
persona di Sir Robert John W ilm ot H orton, che fu sottosegretario alle 
Colonie dal 1822 al 1827. Il piano di H orton prevedeva che il governo 
facesse prestiti alle parrocchie, garantiti da ipoteca sulla tassa sui poveri, 
per permettere a queste unità locali di finanziare il viaggio in Canadà agli 
emigranti poveri e di coprire il costo del loro sostentamento per un anno 
sulla terra che sarebbe stata concessa loro nella colonia. Non era questo 
uno schema per «  scacciare i poveri » , come sostenevano più tardi i critici 
di H orton: non significava una emigrazione a casaccio, ma insediamento
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deliberato di emigranti scelti (soprattutto lavoratori agricoli) su determi­
nate terre coloniali. H orton riuscì infatti a realizzare due di questi piani 
di emigrazione con fondi pubblici. Nel 1823, 568 emigranti furono inviati 
dall’Irlanda al Canada al costo di 22 lire sterline a testa; e nel 1825 ne 
furono inviati circa duemila al costo leggermente minore di 21 lire sterline 
a testa. Nonostante il costo relativamente elevato, H orton riuscì ad otte­
nere l ’approvazione del parlamento per la nomina di due comitati scelti per 
l ’emigrazione nel 1826 e 1827, i quali sostennero le sue proposte e alla 
fine suggerirono un prestito di 1.140.000 lire sterline per finanziare 1 emi­
grazione di 95.000 persone in tre anni. Queste proposte non furono mai 
realizzate, poiché H orton perse il sostegno del ministero quando W elling­
ton e Peel ritornarono in carica nel gennaio 1828.
H orton sollecitò l ’appoggio ai suoi piani sia all’interno che all’esterno 
del parlamento cercò le opinioni di tutti i principali economisti e ne esa­
minò molte davanti ai suoi Select Committees —  dandoci una interessante 
occasione di leggere i loro stessi commenti su un argomento di politica. 
La determinazione di H orton ebbe il consenso della maggior parte degli 
autori classici, con un certo numero di riserve nel caso di Malthus e Ricardo. 
Malthus in particolare era colpito dal ragionamento del « vuoto ». James 
Mill era scettico relativamente all’investimento che questo comportava, 
ma sentiva che poteva essere giustificato in certi casi bene definiti. 
McCulloch era un forte sostenitore e in particolare favoriva l ’emigrazione 
come soluzione ai problemi irlandesi, dove sentiva che le somme spese 
nell’emigrazione non potevano trovare migliore uso alternativo. Whateley 
e Senior, i quali non furono mai dei malthusiani convinti, erano quindi piu 
determinati nel sostenere H orton.
Infatti W ilm ot H orton riuscì a ottenere dagli economisti politici un 
appoggio per l ’emigrazione sistematica a spese pubbliche maggiore di quan­
to farebbe pensare uno studio dei loro sistemi generali. L ’obiezione prin­
cipale alle sue proposte —  il loro costo —  non era stranamente quella 
alla quale i politici che avrebbero dovuto trovare il denaro erano piu 
sensibili. Il grande vantaggio di cui godeva il piu fortunato e alla fine 
piu famoso rivale di H orton, Edward G ibbon W akefield, sin dalla sua 
prima apparizione com e propagandista nel 1829, era il fatto che il suo 
piano di «  colonizzazione sistematica »  non andava soggetto a questa obie­
zione.
Le caratteristiche del «  sistema di colonizzazione sistematica »  di 
Wakefield sono semplici e ancora ben note. Egli si basava su ciò che il 
professor Donald W inch ha chiamato proposta di crescita equilibrata, così 
definita da Torrens: «  In ogni paese vi è una certa proporzione tra capitale
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e lavoro, che è la più idonea al progresso della ricchezza e consente il più 
elevato saggio di profitto e di salari consentito dallo stato dell’industria e 
dalla qualità del suolo »  (5). Per realizzare questa combinazione era essen­
ziale una concentrazione di attività economica anziché la dispersione della 
forza di lavoro nella proprietà della terra, e questa poteva essere garantita 
vendendo tutta la terra di una colonia a un prezzo uniforme e «  sufficiente ». 
La limitazione delle vendite di terra darebbe ai capitalisti della colonia un 
incentivo a importare lavoro perché avrebbero la prospettiva di ottenerlo 
per un certo tempo. Inoltre l ’immigrazione nella colonia potrebbe essere 
finanziata dai proventi delle vendite della terra, senza costo per la madre­
patria. Il prezzo sufficiente della terra potrebbe anche regolare la domanda 
e 1 offerta di lavoro, producendo cosi quel che W akefield chiamava «  siste­
ma autoregolatore »  (6).
Era questa 1 essenza del piano Wakefield, che doveva informare il 
Colonial Reform  Movement della metà del secolo scorso. Prima di consi­
derarne le conseguenze sotto questo aspetto, vediamo le idee economiche 
su cui si basava e l ’influenza a sua volta esercitata sulle teorie degli econo­
misti classici. L ’economia politica di W akefield si ispirava a Smith (della 
cui Ricchezza delle nazioni curò un’edizione nel 1840), ma apparteneva 
essenzialmente a quella tradizione di minoranza che originava da Malthus 
e che comprendeva il meno noto Thomas Chalmers dal quale egli fu m olto 
influenzato. W akefield era particolarmente critico dell’ortodossia ricardia- 
na sull’accumulazione di capitale e sosteneva l ’opinione di Smith, che la 
concorrenza di capitali tendeva ad abbassare i profitti. Secondo lui, la pro­
duzione non era limitata soltanto dal capitale, ma anche dal «  campo di 
impiego »  del capitale, cioè la terra. A l riguardo egli distingueva quattro 
tipi di società:
«P rim o, il caso in cui il capitale è abbondante rispetto al lavoro e 
scarso in proporzione al campo di produzione. G li Stati Uniti e alcune 
vecchie colonie ne sono l ’esempio. In questo caso, i salari sono elevati 
sia in termini relativi che assoluti; i profitti sono elevati in assoluto, benché 
relativamente bassi ».
«  Secondo, il caso in cui il capitale è abbondante rispetto al lavoro e 
lo  stesso rispetto al campo della produzione. Q ui si avranno salari elevati 
e bassi profitti. Il principio della popolazione impedisce che questo sia un 
caso m olto comune. Esso si è tuttavia verificato, come ad esempio, in 
Francia verso la fine della guerra rivoluzionaria ».
(5) T orrens, Colonization of South Australia, p. 13: citato in W inch, op. cit., p. 99.
( ) Caratteristica del piano era anche la selezione degli emigranti: giovani coppie fisi­
camente capaci.
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«  Terzo, il caso in cui il capitale è scarso rispetto al lavoro e scarso 
anche rispetto al campo di produzione. In questo caso si avranno salari 
bassi e profitti elevati. La quantità di prodotto da dividere sarà grande 
ma la parte destinata al lavoro m olto piccola. D i ciò fa buon esempio il 
Bengala dove il capitale produceva enormi profitti mentre il saggio sala­
riale è di circa due pence al giorno ».
«  Infine, il caso in cui il capitale è scarso rispetto al lavoro e abbon­
dante rispetto al campo di produzione. Un caso dunque di bassi salari e 
anche di bassi profitti... Costituivano esempi ad hoc Genova, Venezia e 
l ’Olanda, ma non si è mai avuto esempio piu cospicuo di quello della Gran 
Bretagna odierna »  (7).
In una economia siffatta, la crescente ricchezza e accumulazione pos­
sono peggiorare sia lo  stato dei capitalisti che dei lavoratori se il «  campo 
dell’occupazione »  non si estende. Non c ’è bisogno di dire che Wakefield 
vide quel settore dell’occupazione nelle colonie, in cui sia l ’eccesso di 
lavoro che l ’eccesso di capitale potevano trovare ampi sbocchi. In effetti 
egli negava la validità della legge di Say e sosteneva che l ’accumulazione 
di capitale poteva continuare oltre il punto in cui non vi era nessuno 
sbocco vantaggioso per il capitale.
Considerando il carattere non ortodosso delle sue opinioni, l ’acco­
glienza riservata dagli economisti classici fu m olto favorevole. Egli si 
avvantaggiò m olto del fatto che il suo piano fosse appoggiato nientemeno 
che dal vecchio Jeremy Bentham, l ’autore di Emancipate Your Colonies! 
Tuttavia ciò non è cosi sorprendente com e può sembrare. Le idee di 
Bentham sulle colonie passavano attraverso un certo numero di cambia­
menti e le sue idee sulla possibilità di una saturazione generale erano 
sempre piu vicine a Malthus che a Ricardo. Né deve sorprendere che il 
colonnello Robert Torrens fosse fra i primi convertiti alla colonizzazione 
sistematica (dopo essersi in un primo tempo opposto all’idea su istigazione 
di H orton) e un promotore di piani a lungo termine basati su di essa, 
come la South Australia Association. Infatti Torrens era a un tempo un 
precoce e convinto credente nell’emigrazione come mezzo per alleviare la 
pressione demografica, e una specie di rinnegato dal punto di vista classico 
su questioni di politica commerciale. Fu lui a scrivere che «  La prosperità 
del paese non può essere arrestata dalle tariffe ostili di rivali stranieri, se
( ')  [W akefield] , Commentary on, Book I, Caps. V i l i  e IX  nella sua edizione della 
Wealth of Nations di Smith, Londra, 1840, voi. I, pp. 237-238.
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l ’ Inghilterra crea in tutto il suo vasto impero una lega commerciale bri­
tannica - uno Zollverein coloniale »  (8).
Chi si converti ai piani di Wakefield suscitando veramente grande 
sorpresa fu J. S. Mill, che fu membro fondatore della National Colonization 
Society nel 1830 e rimase fedele sostenitore delle idee di Wakefield per 
tutta la sua vita. Mill era decisamente un ricardiano che non respinse mai 
completamente gli schemi entro i quali suo padre l ’aveva cresciuto, e le 
opinioni di W akefield relativamente all’occupazione erano semplicemente 
incoerenti con il punto di vista di Ricardo sui profitti. Mill non spiegò 
mai in m odo soddisfacente questa incoerenza, né sembrava ammettere che 
essa compromettesse in m odo fondamentale la sua posizione sulla impos­
sibilità di una sovraproduzione generale ( ”).
La lista dei sostenitori classici di Wakefield può allungarsi con nomi 
com e Whately e Senior, tutti favorevoli all’emigrazione. Sollecitati da 
H orton, Malthus e James Mill espressero alcune critiche su Wakefield, ma 
decisamente non erano m olto impegnati in questo argomento. L ’unico 
economista classico di una certa levatura che com inciò e rimase forte op ­
positore di Wakefield è stato J. R. McCulloch. Convinto credente nell’emi­
grazione, McCulloch era un altrettanto convinto oppositore del manteni­
mento delle colonie e credeva che i piani di «  concentrazione »  di Wakefield 
avrebbero privato le nuove colonie del loro più importante vantaggio, 
l ’abbondanza di terra fertile ( 10).
Più tardi, naturalmente, W akefield dovette trovare un aspro critico 
in uno dei più fedeli discepoli di Ricardo, Karl Marx. Wakefield e Marx 
erano d ’accordo nella loro diagnosi di molti mali dei paesi vecchi e delle 
possibilità dei nuovi: in W akefield, Marx condannava il tentativo di ri­
produrre la società capitalista nelle colonie, invece di cercare di introdurvi 
il socialismo ( “ ).
A  questo punto conviene forse passare di nuovo dalla teoria alla 
pratica, perché l ’influenza di Wakefield sulla politica coloniale fu notevole 
e la sua influenza sul carattere delle istituzioni dei paesi nuovi forse unica. *()
(8) Torrens, The Budget, Lettera IV , p. 102, citato da Robbins, Robert Torrens and 
thè Evolution of Classical Economics (1958), p. 228.
(*) Cf. P. Schwartz, The New Politicai Economy of J. S. Mill (Londra, 1972), p. 45.
( ,0) Cf. D. P. O ’Brien, J. R. McCtdloch: A Study in Classical Economics (Londra, 
1970), pp. 331-344.
( " )  Cfr. H. O . Pappe, 'Wakefield and Marx, «‘ Economie History Review », 2a serie, 
voi. IV, 1951; ristampata in A. G. L. Shaw , Great Britain and thè Colonies, 1815-1865 
(Londra, 1970), pp. 197-213.
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Spazio non permette di considerare i dettagli dei suoi vari piani, perseguiti 
con diverso successo dal 1829 al 1849, finché gli venne meno il com ­
pleto appoggio di Grey per la sua New Zealand Company. Ma possiamo 
cercare di dare un giudizio sul movimento della Colonial Reform , che 
Wakefield promosse sostenuto dai filosofi radicali, e di confrontarlo con 
le correnti del libero scambio e dell’imperialismo già discusse.
Come ha sottolineato il Prof. W inch, i piani di Wakefield miravano 
a suscitare l ’interesse dei filosofi radicali e combinavano insieme proprio 
quegli elementi di pianificazione benthamita e libera iniziativa che ora 
riconosciamo com e caratteristici del primo e secondo periodo vittoriano. 
I riformatori coloniali consideravano le colonie britanniche un ottim o luogo 
per esperimenti sociali e politici. Il vecchio sistema coloniale con tutti i 
suoi abusi dovuti alle follie mercantilistiche e ai privilegi e pregiudizi 
aristocratici non funzionava piu. Esso doveva venir soppiantato da una nuova 
concezione liberale dell’impero. Si dovevano cioè costituire nuove e giovani 
comunità che dovevano preservare alcune di quelle che erano sentite come 
caratteristiche desiderabili della vecchia società, ma con un autogoverno 
che permettesse loro di fare esperimenti. Era una concezione radicale del­
l ’impero, aperta alle riforme, ma non rivoluzionaria, un «  impero borghese » , 
com ’è stato spesso descritto.
Fra le classi medie vi erano alcuni, in particolare Cobden e gli uomini 
di Manchester, che non volevano sentir parlare dei piani di Wakefield. 
Ma essi erano abbastanza attraenti da sedurre molti della scuola classica 
verso una direzione più imperialistica di quanto sarebbero stati disposti 
ad andare —  probabilmente quei piani sembravano offrire almeno la pos­
sibilità di una soluzione economica e liberale alla «  questione della condi­
zione dell’ Inghilterra ».
Con la fine dei «  ruggenti anni quaranta » , la questione cessò di essere 
cosi vitale com ’era stata dal 1815 al 1846; o per lo meno cambiò carattere, 
e la colonizzazione sistematica cessò di essere al centro dei dibattiti eco­
nomici.
Sembra che questo fatto ponga un problema a coloro che hanno 
sviluppato il concetto dell’«  imperialismo del libero scambio » , cui non 
risulta sia stata data soluzione. Se l ’era del libero scambio è stata un’era 
di imperialismo in senso stretto, la colonizzazione non avrebbe dovuto 
essere al suo apice durante gli anni seguiti al 1846? Furono questi infatti 
gli anni del grande esodo demografico dall’Irlanda e anche anni di crescente 
accumulazione ed esportazione di capitale. G li imperialisti convinti non 
dovevano preoccuparsi che questi flussi fossero incanalati verso i possedi­
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menti britannici, con saldi legami con la patria? Invece la popolazione 
irlandese potè andare liberamente negli Stati Uniti e il capitale prese piu 
facilmente la via del Nord e del Sudamerica che quella dell’Australia e 
della Nuova Zelanda.
Questo sembra indicare che gli economisti classici erano interessati 
alla colonizzazione soprattutto com e possibile soluzione di un problema 
di breve andare della loro economia matura, anziché com e piano d ’impe­
rialismo econom ico di lungo andare. Rimane peraltro vero che la strana, 
magnetica figura di Edward G ibbon  Wakefield riuscì a far accettare ad 
alcuni dei più rilevanti membri della scuola classica una incoerente modifica 
dei loro sistemi.
E M IG R A T IO N  A N D  C O L O N IZ A T IO N
The author considers the relation of the phenomenon of emigration to the 
principles of the classical system of political economy and especially to those 
concerning the classical theory of international trade, postulating, for example, 
the immobility of factors of production.
He then examines emigration and economic policy in the early nineteenth 
century, with regard both to the old and to the new countries. In this 
connection he discusses the relations between England and Ireland, and the 
related problems of population, poverty and unemployment.
The author then proceeds to examine the early emigration schemes in 
theory and practice, analyzing the work of Wilmot Horton and the reaction 
to it of classical economists and contemporary politicians. He then discusses 
the ideas and influence of Edward Gibbon Wakefield, the implications of his 
programme for classical economic thought and its practical results in the deve­
lopment of the new countries.
Finally the author considers colonization and emigration in the later nine­
teenth century, and their relation to the concepts of free trade and imperialism.
IL  R IN N O V O  D E LLA  A SS O C IA ZIO N E  T R A  LA  CEE E I SAM A 
E LE TE N D EN ZE D E LLA  P O L IT IC A  C O M U N IT A R IA  
V ERSO  I PAESI SO TT O SV ILU PPA TI
di
Carlo Secchi (*)
SOM M ARIO: 1. Introduzione. —  2. I SAMA e gli altri paesi sottosviluppati aventi rapporti 
con la CEE. —  3. Un primo esame degli effetti dell’Associazione. —  4. Il «  meccanismo » 
della Associazione e i fattori rilevanti da prendere in considerazione. —  5. Le prospettive 
per la Associazione e per la politica mediterranea della CEE. —  6. Il sistema generalizzato 
di preferenze e le tendenze della politica della CEE verso i paesi sottosviluppati. —  
7. Considerazioni conclusive.
1. Introduzione
Il 1° agosto 1973 segna l’inizio ufficiale delle negoziazioni tra la Comunità 
Economica Europea (CEE) e gli Stati Africani e Malgascio Associati (SAM A) 
per il rinnovo del rapporto associativo esistente sin dall’inizio della stessa CEE 
(1 gennaio 1958). Questa tornata di negoziazioni è assai interessante soprattutto 
in quanto ci sarà la possibilità di un allargamento della Associazione (*) anche 
ai tredici stati africani membri del Commonwealth, nonché agli altri paesi sotto- 
sviluppati in Africa al sud del Sahara.
La proposta di associare alla CEE i paesi « d ’oltremare » collegati con alcuni 
stati membri fu avanzata dalla Francia nel corso delle negoziazioni per la costi­
tuzione della Comunità e una soluzione di compromesso fu inserita nella parte
(*) Università Bocconi, Milano e Libera Università degli Studi, Trento.
Questo articolo è connesso a una ricerca sugli effetti della Associazione sui SAMA, con 
riferimento al decennio degli anni sessanta. Tale studio, finanziato in parte da una borsa di 
ricerca della Commissione delle Comunità Europee, viene effettuato alla Università « Erasmus » 
di Rotterdam, presso il Centre for Development Planning, diretto dal prof. H. C. Bos. 
Per il contenuto di questo articolo resta comunque responsabile l’autore.
( ')  Per «  Associazione », in questo articolo, si intende sempre quella tra la CEE e i 
SAMA.
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quarta del trattato di Roma (2). I vantaggi concessi ai territori d ’oltremare di 
quattro dei sei stati membri comprendono, innanzittutto, un accordo di preferenze 
commerciali con carattere di reciprocità, sulla base del quale avrebbero goduto 
delle progressive riduzioni nei dazi doganali previste per i sei stati membri della 
CEE. Si veniva cosi a creare gradualmente una zona di libero scambio tra la CEE 
e i SAMA (3). In secondo luogo, era prevista la creazione del Fondo Europeo 
di Sviluppo (FES), con una disponibilità per il periodo previsto dal Trattato 
di Roma di 581,25 milioni di unità di conto (UC) (4), e per i due periodi succes­
sivi (prima e seconda Convenzione di Yaoundé), rispettivamente, di 730 e di 
900 milioni di UC. In corrispondenza del secondo e terzo FES è altresì prevista 
la possibilità di attingere prestiti alla Banca Europea degli Investimenti (BEI), 
per un ammontare, rispettivamente, di 70 e di 100 milioni di UC. Infine, il 
rapporto associativo prevede un regime abbastanza liberale di investimenti esteri 
diretti e di movimenti di capitali (sostanzialmente dalla CEE verso i SAMA), 
senza peraltro alcuna sensibile liberalizzazione per quanto riguarda la possibilità 
di libera circolazione (dai SAMA verso la CEE) del fattore lavoro.
Nel 1960, sedici degli attuali diciotto SAMA conseguirono l ’indipendenza, 
seguiti, nel 1962, dal Burundi e dal Ruanda. Tutti si dichiararono disposti a 
continuare il rapporto associativo, che, per quanto riguarda il Trattato di Roma, 
sarebbe scaduto il 31 dicembre 1962. Il solo paese che decise di troncare i propri 
legami con la CEE fu la Guinea, che aveva conseguito l ’indipendenza il 2 ottobre 
1958. Nel 1962 si iniziarono dei negoziati, che condussero ad una Convenzione, 
firmata a Yaoundé il 20 luglio 1963.
Al fine di correggere alcuni contenuti discriminanti della Associazione, nei 
confronti dei paesi sottosviluppati esclusi, le Autorità comunitarie cercarono di 
far si che il sistema chiuso, previsto dal Trattato di Roma, potesse evolversi, nei 
limiti del possibile, in un sistema aperto. Ciò condusse a vari accordi soprattutto 
commerciali, come si vedrà nel prossimo paragrafo. Inoltre, alla prima Conven­
(2) Per maggiori dettagli sui contenuti e sulla evoluzione della Associazione si rinvia, 
oltre che alla parte quarta del Trattato di Roma e al testo delle due Convenzioni di Yaoundé, 
nonché alle altre pubblicazioni ufficiali della CEE, alle seguenti fonti, riportate a puro titolo 
indicativo, senza la pretesa di una bibliografia completa: A liboni, R. (1969); A ndreis, M. 
(1967); Bosello, F. (1970); Bruyas, J. (1970); CEE (1972); Cohen, R. (1972); Coppens, 
H. A. J. (1972); Cosgrove, C. A. (1969); Institut d’Etudes Europeennes (1969); O kibo, 
P. N. C. (1967); Secchi, C. (1969 b), pp. 743-747; V ignes, D. (1970); Z artman, I. W. (1971).
(3) Tuttavia, mentre durante il periodo considerato dal Trattato di Roma era prevista una 
zona di libero scambio anche tra tutti i SAMA, con le due Convenzioni di Yaoundé ciò 
non si verifica, e si viene meramente ad instaurare una zona di libero scambio tra ciascun 
SAM A e la CEE. La maggior parte dei SAMA, comunque, hanno realizzato vari accordi di 
integrazione e di cooperazione economica tra di loro, soprattutto nell’Africa centrale e 
occidentale. Si veda, in proposito: Secchi, C. (1972 b).
(4) In questo articolo i dati riportati sono anteriori alla fine del 1970. Le UC della CEE 
e i dollari, quindi, coincidono.
ASSOCIAZIONE CEE-SAMA 1083
zione si aggiunse una « Dichiarazione di intenzioni ». In essa si stabiliva, con 
l ’accordo dei SAMA, che gli stati africani che volessero associarsi alla CEE avreb­
bero potuto: (i) aderire alla Convenzione di Yaoundé; (ii) richiedere un rapporto 
associativo speciale con la CEE; (iii) richiedere un trattato commerciale con 
la CEE.
La prima Convenzione entrò in vigore il 1 giugno 1964 e durò cinque anni, 
sino al 31 maggio 1969. Una nuova serie di negoziazioni tra la CEE e i SAMA 
condusse alla seconda Convenzione, firmata ancora a Yaoundé, destinata a 
durare cinque anni dalla ratifica, e comunque a scadere non oltre il 31 gennaio 
1975. Come si è accennato all’inizio, la seconda Convenzione contiene anche 
la data d’inizio dei negoziati per il suo rinnovo prevista per il 1 agosto 1973.
2. I SAMA e gli altri paesi sottosviluppati aventi rapporti con la CEE
La politica della CEE verso i paesi sottosviluppati, e i suoi sforzi in loro 
favore, tendono a concentrarsi in due aree geografiche: l’Africa al sud del Sahara 
e il Bacino del Mediterraneo. La situazione creatasi con l’ingresso della Gran 
Bretagna assai probabilmente comporterà una accentuazione di questa imposta­
zione; fanno eccezione solo alcuni TOM (Territori d ’Oltre Mare) e DOM 
(Dipartimenti d ’Oltre Mare), situati in altri continenti.
Sembra quindi che la scelta della CEE sia stata di concentrarsi su un numero 
ridotto di paesi, limitando al minimo gli sforzi per il resto del mondo sottosvi­
luppato, tramite qualche abbassamento della tariffa esterna comune per alcuni 
loro prodotti e l’adozione del sistema generalizzato di preferenze, che sarà 
considerato più avanti. Questa impostazione dei rapporti della CEE coi paesi 
sottosviluppati è ovviamente discriminante, sia nei confronti dei paesi sottosvi­
luppati esclusi localizzati nelle due aree di interesse, sia rispetto ai paesi asiatici 
e latinoamericani.
Le modalità di pratica attuazione di questa politica sono molteplici. Si è 
visto come i SAMA facciano parte di una Associazione che comporta, oltre a 
un regime commerciale preferenziale, anche assistenza tecnica e aiuti finanziari. 
Ciò vale anche per i TOM e i DOM, benché i loro legami con la Francia e 
l ’Olanda fan si che la loro sia una situazione particolare. Per tutti gli altri paesi 
collegati con la CEE vi sono degli accordi specifici, di contenuti variabili, ma ri- 
ferentesi soprattutto al settore commerciale.
Nel porre in atto il suo complesso intreccio di rapporti coi paesi sottosvi­
luppati, la CEE è stata molto attenta a tutelare alcuni dei suoi interessi cruciali, 
come la politica agricola comune, ovvero la particolare situazione di alcuni set­
tori industriali (che per altro coincidono con quelli di maggior interesse per i 
paesi sottosviluppati, come ad esempio il settore tessile) o, infine, i problemi 
del mercato europeo del lavoro.
In generale, ne è risultata una situazione con dei vantaggi per i paesi sotto- 
sviluppati interessati, ma che comunque comporta lievi sacrifici per la CEE,
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mentre, al contrario, sembra che gli oneri maggiori siano sopportati dai paesi 
sottosviluppati che ne sono esclusi.
Consideriamo dapprima i SAMA (5). La tabella 1 riporta il loro elenco e 
dà alcune informazioni che consentono di apprezzare la loro importanza econo-
I SAMA: PO POLAZION E, PNL PRO-CAPITE, AIU TI DALLA CEE, 
COM M ERCIO ESTERO CON LA CEE
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1) Alto Volta 5.384 2,1 60 - 0 ,6 58,1 6,4 23,4
2) Costa d ’Avorio 4.941 3,0 310 4,5 119,8 373,5 240,1
3) Dahomey 2.708 2,9 90 0,1 42,8 24,9 38,3
4) Mali 5.018 2,1 70 4,4 75,0 7,8 20,2
5) Mauritania 1.170 1,9 140 4,5 46,9 63,2 23,0
6) Niger 4.020 2,9 90 - 2 ,0 60,6 30,9 32,5
7) Senegai 3.870 2,1 230 0,0 100,9 109,9 120,0
8) Togo 1.956 2,7 140 1,2 34,1 57,1 29,2
Africa centrale 
9) Camerun 5.836 2,1 180 3,8 129,8 180,2 152,1
10) Centrafrica 1.552 2,6 140 0,2 42,8 27,9 27,1
11) Ciad 3.640 1,8 80 0,4 61,5 19,0 23,3
12) Congo 880 1,5 220 2,3 53,4 46,2 60,1
13) Gabon 485 0,9 320 0,6 43,4 114,5 61,4
14) Zaire 18.800 2,8 90 2,7 99,4 710,6 263,3
Africa orientale 
15) Burundi 3.544 2,0 60 0,8 23,5 4,8 8,2
16) Madagascar 7.310 2,6 130 1,2 126,4 64,7 117,2
17) Ruanda 3.596 3,0 60 - 1 ,5 22,0 5,0 7,6
18) Somalia 2.828 2,4 70 -1 ,1 35,2 16,2 17,7
Fonte: (1) - (4) « World Bank Atlas », Finance and Development, March 1973, pp. 26-27; 
i dati del Congo e del Gabon si riferiscono al 1969 (e al periodo 1960-1969);
(5 ) : CEE (1972), Allegato 22, p. 275 e Allegato 24, p. 277; i dati si riferiscono 
agli impegni del primo e secondo FES e della BEI (prestiti ordinari e speciali);
(6) - (7): Annuario del Commercio con l’Estero degli Associati, Istituto Statistico 
delle Comunità Europee, voi. I, p. 45 (1971).
(a) Siccome la Repubblica Democratica del Congo (capitale Kinshasa) ha cambiato il 
suo nome in Repubblica Zaire, per Congo tout court si intende la Repubblica Popolare del 
Congo (capitale Brazzaville).
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mica e la dinamica del loro sviluppo nel corso degli anni sessanta. Vengono altresì 
dati gli aiuti complessivi stanziati dalla CEE per ciascun paese alla fine del 1970 
e il commercio estero con la Comunità, sempre nel 1970. Questi ultimi dati 
saranno commentati piu avanti, discutendo degli effetti della Associazione.
Dalla prima colonna risulta che i SAMA nel 1970 avevano complessiva­
mente una popolazione di oltre 77 milioni e mezzo di abitanti, di cui poco 
meno di un quarto nello Zaire. La dinamica demografica è assai vivace in tutti 
i SAMA, con qualche eccezione.
Il PNL pro-capite è su livelli abbastanza modesti. Solo in due casi supera 
i 300 dollari e in altri due i 200 dollari. Anche i saggi di sviluppo, se per alcuni 
paesi sono assai brillanti con riferimento all’intero decennio, per altri sono molto 
modesti, se non addirittura negativi, perlomeno in termini di PNL pro-capite.
Il secondo importante gruppo di paesi da considerare, sempre per il tipo 
di legami che questi hanno con la CEE, sono i TOM e i DOM. Il rapporto asso­
ciativo si basa ancora sul Trattato di Roma e riguarda, in questo caso, territori 
e dipartimenti che sono rimasti collegati con alcuni stati membri della CEE.
I TOM comprendono cinque territori francesi (Arcipelago delle Comorre, 
Afars e Issas, Nuova Caledonia, Polinesia francese, St. Pierre e Miquelon) e 
due territori olandesi (Antille olandesi e Surinam). I DOM comprendono 
quattro dipartimenti francesi (Guadalupe, Guiana, Martinique e Réunion).
Nel 1969 i TOM avevano una popolazione complessiva di 1.167.000 abitati 
ti e i DOM di 1.140.000 abitanti. Il loro livello di sviluppo è piuttosto difforme, 
ma nel complesso assai migliore di quello dei SAMA. Due TOM hanno un red­
dito pro-capite di circa 1.500 dollari (Polinesia Francese e Nuova Caledonia), le 
Antille Olandesi superano i 1.000 dollari di reddito pro-capite, mentre tutti gli 
altri TOM e DOM, con l’eccezione dell’Arcipelago delle Comorre, superano i 
500 dollari di reddito pro-capite (6).
Vi sono poi, nell’Africa al sud del Sahara, altri paesi che hanno dei parti­
colari legami con la CEE, oltre ai SAMA. Si tratta dei tre stati membri della 
Comunità dell’Africa Orientale (EAC), affiancati, sino al 1969, dalla Nigeria.
La Nigeria fu il primo paese africano membro del Commonwealth con il 
quale la CEE decise di aprire dei negoziati. Ne scaturì un particolare accordo 
di associazione, firmato a Lagos il 16 luglio 1966 (7). Tuttavia, questo accordo 
scadde il 31 maggio 1969 (assieme alla prima Convenzione di Yaoundé), prima 
che fosse possibile ratificarlo.
Seguendo l ’esempio della Nigeria, anche i tre paesi dell’EAC (Kenya, 
Uganda e Tanzania) aprirono dei negoziati con la CEE, che condussero all’ac­
cordo di Arusha, firmato il 26 luglio 1968, e scaduto (il 31 maggio 1969) prima
(6) Dati tratti da: Istituto Statistico delle Comunità Europee, Annuario Statistico degli 
A.O.M., 1970.
( ')  Per una discussione dell’Accordo di Lagos e sui problemi connessi, si veda: O kigbo, 
P. N. C. (1967), pp. 90-136. L ’A. fu il capo della delegazione Nigeriana che negoziò l ’accordo 
con la CEE. Si veda altresì: Z artman, I. W. (1971), pp. 80-93.
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della ratifica. Immediatamente fu negoziato un secondo accordo, firmato ancora 
ad Arusha il 24 settembre 1969, che, a partire dal 1° gennaio 1971, sarà valido 
sino al 31 gennaio 1975, cioè sino allo scadere della seconda Convenzione di 
Yaoundé (8).
Questi accordi, a differenza delle Convenzioni di Yaoundé, escludono l’as­
sistenza tecnica e gli aiuti finanziari e sono sostanzialmente degli accordi com­
merciali preferenziali.
Inoltre, l ’isola di Mauritius è entrata ufficialmente a far parte dei SAMA 
dal 1° giugno 1973. L ’accordo di associazione con la CEE era stato firmato a 
Port Louis il 12 maggio 1972. In questo articolo, comunque, ci si concentra 
sui diciotto SAMA originari, in quanto interessa valutare l’Associazione dal suo 
inizio.
Infine, vi sono dei paesi associati alla CEE, sulla base di accordi di vario 
tipo, che si trovano nel Bacino del Mediterraneo (9).
Tra i paesi nell’Europa meridionale, la Grecia fu la prima ad ottenere un 
accordo con la CEE, nel 1962, seguita dalla Turchia, il cui accordo associativo 
entrò in vigore nel 1964. Gli accordi con questi due paesi prevedono una unione 
doganale con la CEE, con l ’esclusione della maggior parte dei prodotti agricoli. 
L ’associazione con la Grecia fu virtualmente congelata dopo il colpo di stato del 
1967, con il blocco dei prestiti della BEL Quella con la Turchia è invece pro­
seguita normalmente.
Il secondo gruppo di paesi che richiese un accordo, la Spagna e Israele, 
dovette aspettare sino al 1970 a causa delle opposizioni dell’Italia (per motivi 
economici) e della Francia e dell’Olanda (per motivi politici). Ad entrambi i 
paesi fu alla fine offerto un accordo commerciale preferenziale, poco lontano da 
un’unione doganale o da una zona di libero scambio. In cambio degli accordi 
con Israele, la Francia chiese che si iniziassero delle negoziazioni con l ’Egitto 
e il Libano. L’avvio fu dato nel 1970, ma le negoziazioni rimasero bloccate per 
circa un anno. L ’accordo con l’Egitto fu alla fine firmato nell’ottobre 1972, 
mentre le negoziazioni con il Libano sono ancora in corso, e stanno altresì per 
iniziare delle discussioni preliminari con la Giordania. L ’accordo con l’Egitto 
avrà probabilmente una scarsa rilevanza economica. La maggior parte delle 
esportazioni dell’Egitto verso la CEE sono già esenti da dazi doganali, mentre 
per i prodotti piu importanti (cioè quelli agricoli) la CEE ha rifiutato qualsiasi 
concessione. Tuttavia, da un punto di vista politico, l ’accordo con l’Egitto po­
trebbe risultare importante sia per facilitare l’avvio della politica mediterranea 
della CEE a livello globale, sia per aprire la strada per analoghi negoziati con la 
Libia e la Siria, similmente a quanto è avvenuto per la Giordania.
(8) Si veda: Z artman, I. W . (1971), pp. 93-107, e, in generale, sia per la Nigeria che 
per l ’EAC, pp. 107-115.
(8) Si veda: CEE (1972); Institut d’Etudes Europeennes (1970); Z artman, I. W. 
(1971), pp. 116-161.
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Circa gli altri paesi nord-africani, il Marocco e la Tunisia, che avrebbero 
potuto associarsi con la CEE sulla base della quarta parte del Trattato di Roma, 
come pure l ’Algeria e la Libia, decisero di trattare direttamente con la CEE, e 
giunsero a firmare, rispettivamente, l ’accordo di Rabat (31 marzo 1969) e l’ac­
cordo di Tunisi (28 marzo 1969). I due paesi godono dell’esenzione doganale per 
i loro prodotti industriali e di un trattamento preferenziale per i loro prodotti 
agricoli.
Per l’Algeria le negoziazioni sono ancora in corso, e potrebbero risultare 
assai difficili, in particolare per quanto riguarda certi prodotti agricoli e la possi­
bilità di libero accesso dei lavoratori algerini nella CEE. Inoltre, l ’Algeria ritiene 
che un accordo simile a quello raggiunto dal Marocco e dalla Tunisia comporte­
rebbe degli scarsi benefici. In particolare, questi tre paesi inviano già gran 
parte delle loro esportazioni verso la CEE, per cui un accordo sui prodotti indu­
striali sarebbe di scarso vantaggio, nel caso non fosse accompagnato da un trat­
tamento preferenziale per i prodotti agricoli e in particolare per il vino. Un 
accordo con questo paese, quindi, potrebbe essere raggiunto solo nel quadro di 
una politica globale a favore dei paesi mediterranei, che includa dei liberi scambi 
di prodotti industriali e agricoli e dei rapporti finanziari e di assistenza tecnica 
più stretti degli attuali (10).
Un accordo associativo con Malta è entrato in vigore nel 1971. Esso preve­
de la realizzazione di una unione doganale in due fasi. Tuttavia, Malta ha già 
chiesto una sua revisione al fine di includervi i prodotti agricoli e di ottenere 
degli aiuti finanziari. Nel gennaio 1972 sono iniziate le negoziazioni con Cipro 
per un accordo analogo a quello con Malta, che è stato firmato nel dicembre 
1972 per entrare in vigore il 1° giugno 1973.
Infine, a parte l’Albania, che non ha alcun rapporto particolare con la CEE, 
l ’ultimo paese mediterraneo da citare è la Jugoslavia, che ha firmato nel 1970 
un accordo commerciale non preferenziale con la CEE, scaduto il 30 settembre 
1973. Tuttavia, un nuovo accordo, ancora di carattere non preferenziale (ma ba­
sato sulla clausola della nazione più favorita) è stato firmato il 26 giugno 1973 
per un periodo di cinque anni.
Le prospettive della politica mediterranea della CEE saranno viste nel 
quinto paragrafo, dopo aver considerato in maggior dettaglio gli effetti sui 
SAMA della loro Associazione con la CEE e le prospettive per il rinnovo e 
l ’allargamento della loro Associazione.
3. Un primo esame degli effetti della Associazione
Si cercherà ora di considerare alcuni aspetti della Associazione, soprattutto 
gli aiuti e gli scambi commerciali, al fine di avere una prima valutazione dei 
suoi effetti sui SAMA. Come si sottolineerà nel prossimo paragrafo, una valuta­
zione globale di questi effetti richiederebbe un diverso approccio. Tuttavia,
' “) Si veda: The Economist, 3 March 1973, pp. 53-54.
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sembra utile anche l’analisi che segue, per avere una prima serie di valutazioni 
sull’impatto del rapporto associativo sull’economia dei SAMA. I dati relativi 
agli aiuti stanziati dal primo e dal secondo FES (Trattato di Roma e prima Con­
venzione di Yaoundé) e della BEI sono compresi nella tabella 1 (M). Bisogna 
subito far presente, tuttavia, come agli impegni contenuti in tale tabella non 
corrispondono degli effettivi versamenti, per lungaggini burocratiche e di altro 
tipo. In particolare, mentre alla fine del 1970 quasi tutti i fondi del primo FES 
risultavano effettivamente erogati, del secondo FES risultavano stanziati comples­
sivamente, per i SAMA, quasi 600 milioni di UC, su 666 disponibili, di cui ne 
erano stati effettivamente erogati poco più della metà (322 milioni circa). Una 
situazione analoga si verifica per i prestiti della BEI (12).
Circa la ripartizione geografica di questi aiuti tra i SAMA, dalla tabella 1 
si vede come nel complesso vi siano non poche sperequazioni, tenuto conto della 
popolazione e del PNL di ciascun SAMA. Per quanto riguarda le ex-colonie 
francesi, esiste una certa proporzionalità tra impegni di aiuti e popolazione, 
benché i paesi più ricchi, in termini di PNL pro-capite, siano anche quelli più 
avvantaggiati (Costa d’Avorio, Senegai, Camerun e soprattutto Gabon e Congo). 
Ciò può forse essere spiegato dalla maggior abilità, da parte di questi paesi, nel 
predisporre progetti di investimento e nel soddisfare i requisiti stabiliti dalla 
CEE per i finanziamenti da parte del FES. Circa gli altri SAMA, lo Zaire riceve 
degli aiuti considerevoli, ma tuttavia questi sono meno del 10% degli impegni 
complessivi, mentre la sua popolazione è circa un quarto di quella di tutti i 
SAMA, e il suo PNL pro-capite non può certo dirsi a livelli elevati. Una situa­
zione analoga vale per Burundi, Ruanda e Somalia, che sono tra gli ultimi per 
l’ammontare degli aiuti ricevuti, pur essendo su livelli di reddito estremamente 
modesti. Nel complesso, quindi, non solo gli aiuti stanziati dalla CEE nel periodo 
considerato in genere beneficiano i paesi che ne avrebbero meno bisogno (rispet­
to agli altri SAMA), ma tendono altresì ad avantaggiare le ex-colonie francesi, 
a scapito degli altri associati. A  dire il vero, questa situazione è andata miglio­
rando tra il primo e il secondo FES. Tuttavia, sembra che la ripartizione degli 
aiuti della CEE dovrebbe ancor più tener conto anche delle disparità esistenti tra 
i SAMA, ed eventualmente rimuovere gli ostacoli che impediscono agli associati 
più poveri di trarne dei vantaggi maggiori.
Infine, per quanto riguarda gli aiuti, è interessante considerare altresì 
qualche dato relativo alla loro ripartizione per settori d ’intervento, con riferi-
( " )  Sarebbe altresì interessante considerare la politica negli aiuti e gli sforzi effettuati 
da ciascun stato membro della CEE individualmente verso i SAMA (in aggiunta agli aiuti 
della CEE). Ciò viene omesso per brevità, rimandando a: CEE (1972). Tuttavia, per i fini 
di questo paragrafo, si può anche ritenere che questi aiuti sarebbero stati concessi anche 
senza la Associazione, mentre qui interessa dare una valutazione degli effetti sui SAMA 
della Associazione in quanto tale.
C2) Si veda CEE (1972), Allegato 22, p. 275, e Allegato 24, p. 277.
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mento alla situazione al 31 dicembre 1970 del secondo FES (13). Su un impegno 
complessivo di circa 700 milioni di UC, di cui 47 milioni circa di prestiti speciali, 
ben 375 milioni circa di UC sono per « progetti di investimento economico e 
sociale ». Si tratta di una voce abbastanza generale, che è meglio illustrata dalla 
considerazione delle altre voci di impegno. La seconda importante categoria ri­
guarda i progetti per la diversificazione della produzione, con un impegno di 
quasi 112 milioni di UC. Seguono poi gli «aiuti per la produzione», per 85 
milioni circa di UC, attuati in buona parte tramite un sistema di sostegno dei 
prezzi. Vi è poi la « cooperazione tecnica generale » (circa 40 milioni di UC), 
1’« assistenza tecnica connessa con gli investimenti » (27 milioni circa di UC), il 
«  controllo tecnico » (18 milioni circa di UC) e i « soccorsi di urgenza » (2,5 
milioni di UC). Ciò per quanto riguarda gli impegni, mentre, come si è già accen­
nato, i versamenti effettivi ammontano a circa la metà, pur con delle varia­
zioni nelle singole voci.
Per quanto riguarda l’evoluzione degli scambi commerciali tra la CEE e i 
SAMA, tenendo conto anche di quanto si è verificato nei confronti del resto 
del mondo sottosviluppato, la tabella 2 offre la situazione nel 1960 e nel 1970. 
La prima cosa che si nota è che, benché il commercio della CEE coi paesi 
sottosviluppati (e in particolare le importazioni della CEE da questi ultimi) 
sia aumentato considerevolmente nel periodo considerato, il commercio estero 
totale della CEE è andato aumentando in maniera ancor più sostenuta. Il risul­
tato è che la quota del commercio della CEE coi paesi sottosviluppati è andata 
decrescendo nel periodo considerato (14).
Tralasciando per il momento i SAMA, i TOM  e i DOM, si può vedere 
come l’incremento più rapido nelle importazioni della CEE sia registrato dal 
«  resto dell’Africa » e dal Medio Oriente, e in entrambi i casi è possibile attri­
buire questo fatto in gran parte alle importazioni di petrolio. Per quanto riguar­
da le esportazioni, l ’aumento maggiore viene di nuovo registrato dal Medio 
Oriente. Se si prende in considerazione la dimensione dei gruppi di paesi consi­
derati nella tabella 2, almeno per quanto riguarda la loro popolazione, lo squi­
librio maggiore riguarda l’Asia, che ha una quota relativamente piccola e 
stazionaria (e decrescente per quanto riguarda le sue esportazioni) nel com­
mercio estero della CEE.
Il caso dell’Algeria, come pure i TOM e i DOM, riflette delle situazioni 
particolari. E ’ possibile notare come le importazioni dall’Algeria siano andate 
decrescendo in termini relativi, mentre le esportazioni sono andate decrescendo
( 1S) Si veda CEE (1972), Allegato 23, p. 276.
( “ ) In particolare, dalla tabella 2 si può calcolare che nel 1960 le importazioni della 
CEE dai paesi sottosviluppati erano il 25% delle importazioni totali della CEE, mentre, 
nello stesso anno, le esportazioni della CEE verso questi paesi erano il 23% delle esportazioni 
complessive della CEE. Nel 1970 le importazioni della CEE dai paesi sottosviluppati sono 
diminuite al 18% delle importazioni complessive della CEE, mentre le esportazioni della 
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anche in valore assoluto, in modo considerevole (39% ). I TOM, a causa delle 
relazioni particolari con la Francia e l’Olanda, hanno registrato il maggior 
aumento sia nelle importazioni che nelle esportazioni, benché rappresentino 
ancora (data la loro dimensione) una piccola quota del commercio estero totale 
della CEE coi paesi sottosviluppati. Nel caso dei DOM (tutti collegati alla 
Francia) solo le esportazioni hanno registrato un notevole aumento, mentre 
le importazioni sono rimaste quasi stazionarie nel corso del decennio.
Considerando ora i SAMA, è possibile vedere come questi, seppure non 
basandosi sulle esportazioni di petrolio verso la CEE, hanno sostanzialmente 
mantenuto la loro posizione relativa nelle importazioni della CEE, raddop­
piando le loro importazioni dalla CEE. In entrambi gli anni considerati, la loro 
bilancia commerciale con la CEE è positiva, il che significa un ammontare 
di esportazioni dei SAMA verso la CEE assai al di sopra dell’ammontare delle 
loro importazioni. Questo fatto merita alcune considerazioni. Innanzittutto, met­
te in luce come la Associazione abbia di fatto stimolato le possibilità di espor­
tazioni dei SAMA, seppure di prodotti di base o leggermente semilavorati, 
contrariamente ad alcune opinioni critiche espresse sulla Associazione sin dal 
suo inizio a questo proposito (I5). In secondo luogo questa situazione dimostra 
come la Associazione sia servita sostanzialmente a stimolare l’approvvigiona­
mento da parte della CEE di determinate materie prime e di certi manufatti 
nei SAMA assai probabilmente a scapito dei paesi sottosviluppati esclusi, mentre 
non è servita, almeno sinora, a creare per la CEE dei mercati di sbocco di una 
certa consistenza nei SAMA.
I dati disponibili per la composizione delle esportazioni dei SAMA verso 
la CEE (1B) mostrano come tutti i principali settori di esportazione (alimentari, 
materie prime e «  altri prodotti manufatti ») sono aumentati in valore. Lo 
sviluppo di questi tre settori metterebbe in luce l’efficacia della Associazione. 
Sarebbe infatti facile sostenere che, senza di essa, ciò non si sarebbe verificato, 
in particolare senza la protezione concessa dalla tariffa esterna comune della 
CEE e dalla costante cura della CEE nell’effettuare accordi di vario genere con 
altri paesi sottosviluppati diversi dai SAMA, di proteggere gli interessi di 
questi ultimi. In definitiva, quindi, si può ritenere che l ’esistenza di un regime 
preferenziale tra la CEE e i SAMA abbia avuto un notevole effetto di promo­
zione sia sull’ammontare del commercio estero, sia sul contenuto in termini
( 15) A d esempio, uno studio della Commissione Economica per l ’Africa dell’ONU, 
effettuato con la collaborazione di vari economisti, tra cui Balogh, nel 1960 e nel 1961, 
considerando le prospettive derivanti dalla Associazione per le esportazioni dei SAMA, 
concluse che queste non erano eccessivamente brillanti, dato il grado di sviluppo e quindi 
le possibilità di esportazioni dei SAMA, mentre si potevano attendere delle ripercussioni 
negative di altro genere. Si veda: Balogh, T. (1962).
(16) Queste informazioni sono ottenute dalle fonti statistiche della CEE e da Soubestre, 
P. (1969).
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di tipi di prodotti (benché il secondo effetto sia in una certa misura meno rile­
vante) come del resto vari studi dedicati all’esame degli effetti dei legami 
preferenziali tra paesi industrializzati e paesi sottosviluppati hanno messo in 
luce (n).
Tuttavia, all’interno dei SAMA, i rapporti preferenziali con la CEE hanno 
degli effetti diversi da paese a paese, per quanto riguarda la promozione del 
commercio estero (18). Dalla tabella 1 risulta che, prescindendo dallo Zaire, 
che costituisce una importantissima fonte di approvvigionamento di materie 
prime e anche un certo mercato di sbocco dei prodotti della CEE (seppure in 
misura assai più limitata), data l’enorme dimensione del paese, i SAMA che 
maggiormente hanno beneficiato dalla Associazione per quanto riguarda il 
commercio estero sono ancora gli stessi citati tra i maggiori beneficiari degli 
aiuti (Costa d ’Avorio, Senegai, Camerun e Gabon), e sono altresì quelli mag­
giormente sviluppati. Inoltre, gli elevati scambi con la CEE potrebbero ragio­
nevolmente essere considerati anche una prima spiegazione dell’elevato saggio 
medio di incremento nel PNL globale registrato da questi paesi negli anni ses­
santa, con l ’eccezione del Gabon, ma comprendendo anche lo Zaire. Dalla 
tabella 1, si nota altresì come alcuni paesi che pure hanno registrato un saggio 
complessivo di sviluppo del reddito assai elevato (ad esempio Mauritania e in 
misura minore Congo) sono quelli che, relativamente alla loro popolazione, 
hanno un interscambio notevole con la CEE. Fa eccezione a questa situazione 
il Mali, che tuttavia si trova a un livello di sviluppo, in termini di PNL pro­
capite, assai modesto.
( ” ) Ad esempio, Linnemann, H. (1966) ha mostrato, con una analisi econometrica, 
come i flussi commerciali vengano «  moltiplicati »  dalla esistenza dei rapporti preferenziali, 
come è il caso dei paesi collegati con la Francia (25 volte) e con il Belgio (50 volte), con 
riferimento al 1959. (Op. cit., pp. 55-56 e 188-196).
L ’UNCTAD, studiando il caso del Commonwealth, ha messo in luce come l ’esistenza 
di rapporti preferenziali abbia un notevole effetto sulla composizione delle esportazioni, 
promuovendo l ’esportazione di beni a un più avanzato stadio di produzione e stimolando cosi 
l ’industrializzazione. (Si veda: UNCTAD (1967), p. 7).
Anche uno studio dell’OCSE, con riferimento sia alla Associazione che al Commonwealth, 
ha messo in luce che questi rapporti preferenziali hanno dei notevoli effetti sulle esportazioni, 
soprattutto di prodotti manufatti. (Si veda: Kahnert, F. et al. (1969), pp. 113-115).
( ls) Robson ha calcolato l ’incidenza formale degli accordi preferenziali con la CEE per 
ciascun SAMA, con riferimento al 1963. Dai suoi calcoli risulta che di certo alcuni paesi 
traggono dei notevoli benefici, mentre per altri SAMA i vantaggi sono minori. In particolare, 
i più favoriti sembrano essere le ex-colonie francesi, e ciò è in parte spiegato dalla possibilità 
che questi hanno avuto di mantenere i loro legami preferenziali con la Francia anche dopo 
l ’indipendenza, mentre, in assenza della Associazione, questi sarebbero gradualmente scom­
parsi sulla base del disposto del Trattato di Roma. (Si veda: R obson, P. (1968), pp. 77-84).
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4. Il « meccanismo » della Associazione e i fattori rilevanti da prendere in con­
siderazione
Nel paragrafo precedente si è cercato di valutare in prima approssimazione 
gli effetti della Associazione. Tuttavia il procedimento seguito, considerando 
alcuni elementi separati del problema, non può certo dare una risposta globale 
al quesito, soprattutto in quanto non tiene conto delle interrelazioni tra i vari 
aspetti del problema che sono stati affrontati, e tra questi e tutte le variabili 
che determinano il funzionamento del sistema economico dei singoli SAMA. 
Si cercherà ora di affrontare brevemente la questione dg un punto di vista piu 
globale, soprattutto al fine di delineare un possibile schema analitico da im­
piegare per uno studio globale degli effetti della Associazione sui SAMA (19).
Al fine di valutare questi effetti, occorre stabilire un criterio e disporre 
di uno schema di riferimento in cui inserire l ’analisi, che garantisca la consi­
stenza e la globalità dei risultati. Il criterio può essere rappresentato da una 
valutazione, per differenza, del livello in cui le principali variabili del sistema 
economico si trovano nella situazione attuale (vigente la Associazione), rispetto 
al livello in cui si troverebbero in assenza della stessa f20).
L ’Associazione agisce sull’economia di ciascun SAMA attraverso le seguenti 
variabili: (i) aiuti provenienti dal FES per specifici progetti in specifici settori, 
concessi a titolo di dono; (ii) aiuti concessi dal FES o dalla BEI per motivi più 
generali, ovvero aiuti del FES e della BEI a titolo di prestito (da rimborsare, 
e su cui devono essere pagati gli interessi); (iii) commercio estero con la CEE, 
che non si sarebbe verificato in assenza del trattamento preferenziale per le 
esportazioni dei SAMA; (iv) investimenti esteri diretti della CEE nei SAMA, 
che non si sarebbero verificati in assenza del regime piuttosto liberale attual­
mente vigente.
D ’altro canto, al fine di avere un quadro degli effetti sull’economia dei 
SAMA, occorre tener presente come si comportano le seguenti variabili nella 
situazione attuale (vigente la Associazione) rispetto al modo in cui si com­
porterebbero nel caso alternativo di nessuna Associazione: (i) valore aggiunto 
lordo (PNL) globale e settoriale; (ii) maggiore possibilità di importazioni, 
connessa all’effetto della Associazione sulla bilancia dei pagamenti e all’effetto 
sulle esportazioni dei SAMA; (iii) andamento del risparmio privato; (iv) anda­
mento del risparmio pubblico; (v) andamento dell’occupazione globale e 
settoriale; (vi) andamento dei consumi privati.
Il quadro di riferimento che consente di avere una valutazione comples-
( 19) Questo paragrafo espone brevemente ii procedimento metodologico sottostante la 
ricerca cui si fa riferimento nella nota iniziale, volta allo studio degli effetti macroeconomici 
della Associazione sui SAMA.
(2°) Per una illustrazione di questo metodo, applicato tuttavia ad un contesto assai 
diverso (gli effetti degli investimenti esteri diretti nei paesi sottosviluppati), si veda: Secchi, 
C. (1972 a).
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siva e consistente degli effetti del primo gruppo di variabili (quelle imputabili al 
funzionamento della Associazione) sulle seconde (relative all’andamento del­
l ’economia) può essere rappresentato da un modello econometrico che illustri 
il funzionamento dell’economia dei SAMA, prestando particolare attenzione 
a questi due gruppi di variabili. Un tale modello potrebbe essere strutturato 
nel modo seguente.
Gli investimenti esteri provenienti dalla CEE (a livello globale o setto­
riale) influenzano direttamente la produzione del reddito, tramite le funzioni 
di produzione. E ’ opportuno ipotizzare, dato il livello di sviluppo dei SAMA, 
che l ’unico fattore di produzione scarso sia il capitale, mentre il lavoro è dispo­
nibile in quantità illimitata. Inoltre, questi investimenti contribuiscono, assieme 
ad altre variabili, e in particolare agli aiuti della CEE, a determinare il flusso 
totale di capitali esteri, che si può ragionevolmente ipotizzare quale fattore limi­
tante del deficit delle partite correnti della bilancia dei pagamenti. Infatti, 
date le necessità di importazione dei SAMA per il loro sviluppo economico, si 
può ritenere che essi siano disposti ad avere un deficit nelle partite correnti 
tanto elevato quanto la situazione del conto capitale (e cioè i flussi di capitali 
esteri) lo consente. Ne deriva che questi investimenti esteri influenzano anche 
il livello di importazioni conseguibile. Inoltre, si può ritenere che questi inve­
stimenti esteri influenzino anche gli investimenti interni (e quindi il livello del 
reddito), nel caso assorbano delle risorse finanziarie interne, che altrimenti 
sarebbero disponibili, appunto, per investimenti interni. Vi è quindi un effetto di 
reddito diretto (positivo) e un effetto di reddito indiretto (negativo). Influen­
zando in questo modo il reddito, influenzano le variabili che da esso dipendono. 
Infine, vi è un effetto anche sulle partite correnti della bilancia dei pagamenti, 
tramite i trasferimenti di profitti connessi con questi investimenti esteri.
Gli aiuti provenienti dalla CEE svolgono un doppio ruolo. Quelli che fi­
nanziano dei progetti specifici in singoli settori, influenzano immediatamente 
il livello del reddito, tramite le funzioni di produzione. Parimenti, gli aiuti dati 
per scopi generali (sostegno del bilancio statale, casi di necessità, ecc.), rappre­
sentano un aumento delle risorse finanziarie disponibili per investimenti, e 
quindi, di nuovo influenzano il livello del reddito. D ’altro canto, gli aiuti rap­
presentano un flusso di capitali esteri e quindi determinano le possibilità di 
importazioni, facendo aumentare il livello a cui è possibile spingere il deficit 
delle partite correnti della bilancia dei pagamenti, come si è visto piu sopra.
Tuttavia, una certa quota di questi aiuti può essere rappresentata da 
prestiti. In tale caso, si devono pagare gli interessi sul loro ammontare, e ciò 
influenza negativamente il livello delle importazioni, in quanto pone un onere 
aggiuntivo sulle partite correnti della bilancia dei pagamenti. Inoltre, se in un 
dato anno si devono rimborsare le quote capitali di questi prestiti, ciò influen­
zerà il livello degli afflussi di capitali esteri (essendo un deflusso), e quindi, 
di nuovo, il deficit delle partite correnti e il livello delle importazioni.
Infine, bisogna tener conto delle variabili « commercio estero », e in par­
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ticolare delle maggiori possibilità di esportazione dei SAMA verso la CEE. 
Ciò consente, ovviamente, delle maggiori possibilità di importazione, e tale 
maggiore disponibilità di beni esteri influenza a sua volta le possibilità di 
produzione di reddito.
Vi sono poi delle variabili imputabili al « resto del mondo », che svolgono 
un ruolo analogo a quelle imputabili alla Associazione, ma che sono meno inte­
ressanti, in quanto si può ragionevolmente supporre che queste funzionereb­
bero nello stesso modo sia con che senza la Associazione.
Sulla base di un tale modello, e seguendo il criterio per la derivazione degli 
effetti illustrato all’inizio è possibile ottenere, per un certo periodo di tempo, 
una valutazione quantitativa dell’impatto che la Associazione ha avuto sull’econo­
mia di ciascun SAMA, tenendo conto di tutte le interrelazioni che si verificano nel 
sistema economico.
La formazione del reddito è in funzione delle variabili della Associazione 
considerate piu sopra, le quali giocano un ruolo diretto nella sua produzione 
e un ruolo indiretto sulle risorse disponibili per gli investimenti. Queste ultime 
sono altresì influenzate dagli effetti della Associazione sul risparmio pubblico 
e privato che, a loro volta, sono interdipendenti rispetto al livello del reddito. 
In particolare, gli investimenti esteri e gli aiuti influenzano direttamente il 
reddito tramite le funzioni di produzione, mentre lo influenzano indiretta­
mente (in modo negativo gli investimento esteri e in modo positivo gli aiuti 
a livello generale) tramite le risorse disponibili per gli investimenti. Queste 
ultime sono altresì influenzate da eventuali deflussi di capitali per il ripaga­
mento di prestiti. Ne deriva che l’effetto di reddito non è necessariamente 
positivo. Ciò dipende dal modo in cui queste variabili interagiscono tra di loro. 
In particolare, può diventare negativo se vi è un eccessivo assorbimento di 
risorse finanziarie da parte degli investitori esteri (e se vi è un divario di 
produttività tra investimenti esteri e interni), come pure se vi è un eccessivo 
trasferimento di capitali verso l’estero.
L’effetto sulle possibilità di importazione è in funzione degli afflussi di 
capitale imputabili alla Associazione (aiuti e investimenti esteri) al netto di 
eventuali deflussi (ripagamenti di prestiti), delle esportazioni verso la CEE 
rese possibili dalla Associazione e dei trasferimenti verso l ’estero di profitti, 
interessi, ecc., di nuovo imputabili alle variabili della Associazione. Inoltre, 
bisogna tener conto del fatto che un certo effetto di reddito richiederà delle 
maggiori importazioni settoriali o globali. La maggior capacità di importare 
dipende quindi, in definitiva, come si è già accennato piu sopra, dal fatto che 
la Associazione consente maggiori esportazioni e un deficit nelle partite correnti 
della bilancia dei pagamenti, che altrimenti non sarebbe possibile. Tuttavia, 
non è detto che tale effetto complessivo sia positivo. In particolare, se gli 
afflussi di capitale e le esportazioni sono limitati, mentre i trasferimenti di 
interessi e di profitti sono elevati in un dato anno, vi può essere un effetto
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complessivo negativo. Infine, è ovvio che una maggior possibilità di importare 
aumenta le capacità di produzione del paese interessato.
Gli effetti sul risparmio privato dipendono sostanzialmente dall’effetto 
di reddito, e a loro volta lo influenzano.
L ’effetto sull’occupazione deriva direttamente dall’effetto di reddito e lo 
stesso si verifica per l ’effetto sul consumo privato, che deriva dall’impatto sul 
reddito e sulle altre componenti della domanda finale. Queste due variabili, 
infatti, sarebbero « residue » nel modello brevemente delineato.
Da questa analisi deriva immediatamente quali siano i fattori piu impor­
tanti da tener presenti in una discussione sugli effetti della Associazione.
Innanzittutto gli afflussi di capitale connessi con la Associazione sono in 
linea di massima desiderabili, e ciò vale in particolar modo per gli aiuti. Tuttavia, 
in un contesto dinamico, bisogna distinguere tra aiuti dati come doni e aiuti 
concessi come prestiti. I secondi richiederanno annualmente dei trasferimenti 
di segno opposto per gli interessi, ed il ripagamento del loro valore capitale. A 
lunga scadenza, quindi, possono porre degli oneri considerevoli sull’economia 
del paese che li riceve, come è ben noto a chi consideri la situazione in questo 
settore nella maggior parte dei paesi sottosviluppati. Discorso analogo vale per 
gli investimenti esteri, che, inoltre, possono influire negativamente sulla possi­
bilità di effettuare investimenti di diverso tipo, assorbendo le risorse disponi­
bili per questi scopi, a parte il fatto che inseriscono nell’economia dove vengono 
effettuati degli elementi difficilmente controllabili. Le possibilità di esportazione 
offerte dalla Associazione hanno degli effetti positivi, e la questione sembra 
abbastanza ovvia.
Dalla analisi svolta si vede altresi che una valutazione degli effetti della 
Associazione va fatta tenendo conto di tutti i suoi molteplici aspetti e del modo 
in cui questi interagiscono tra di loro. Risulta, comunque, che le variabili im­
putabili alla Associazione, in generale, dovrebbero avere un impatto positivo 
sull’economia dei SAMA, con alcune riserve soprattutto per gli investimenti 
esteri diretti. Il discorso diventa quindi, oltre che di correggere alcuni punti 
(rimpatrio di profitti, oneri in termini di interessi, ecc.), anche quello dell’am­
montare assoluto degli aiuti concessi.
Un’idea del problema della dimensione degli aiuti può essere illustrata nel 
modo seguente. Prescindendo dagli altri flussi finanziari, e prendendo in consi­
derazione il miliardo di dollari previsto per i cinque anni della seconda Con­
venzione di Yaoundé, come se non comportasse alcun onere riflesso per i SAMA, 
i TOM e i DOM (interessi e ripagamento della quota che è prestito), in prima 
approssimazione, questi fondi potranno aumentare il reddito di questi associati 
presi nel loro complesso tramite un certo rapporto (incrementale) capitale-pro­
dotto, compreso, per ipotesi, tra 2,5 e 4, a secondo della maggiore o minore 
produttività dei progetti di investimento realizzati. In termini aggregati, e nel 
periodo di cinque anni, comporterebbero un aumento di reddito tra 400 e 250 
milioni di dollari.
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Tenuto conto che la popolazione dei SAMA, più i DOM e i TOM 
attualmente è di circa ottanta milioni di abitanti, ciò significa, nel periodo 
quinquennale, un aumento di PNL pro-capite variabile tra 30 e 50 dollari circa. 
Anche se nell’ipotesi più ottimistica ciò significherebbe per alcuni paesi (aventi 
attualmente un PNL pro-capite al di sotto dei 100 dollari) un aumento in ter­
mini relativi del 50% , nel complesso gli sforzi della CEE in questo campo, 
anche se ingenti al livello assoluto, non possono certo pretendere di smuovere 
i paesi riceventi dal loro stato di arretratezza e di avviarli verso uno sviluppo 
autosufficiente.
Esaminata cosi sia a livello dei dati disponibili, sia a livello teorico, la 
situazione attuale, passiamo ora a considerare le prospettive per i SAMA e per 
il rinnovo e l’allargamento della Associazione.
5. Le prospettive per la Associazione e per la politica mediterranea della CEE
Consideriamo dapprima le prospettive per il rinnovo e l’allargamento della 
Associazione. Come si è già diffusamente accennato, il principale elemento da 
tenere presente riguarda l ’allargamento della Comunità in vigore dal 1° gen­
naio 1973 e l ’ingresso della Gran Bretagna nella CEE. Sinora i paesi africani 
associati alla CEE sono le ex-colonie degli stati membri originari. Benché vi fos­
sero varie possibilità anche per gli altri paesi africani, i tre paesi dell’EAC 
solamente sono tuttora associati. Tuttavia, il problema dei paesi del Common­
wealth, e in particolare di quelli africani, si pone ora in termini diversi, soprat­
tutto per il fatto che essi perderanno gradualmente il regime preferenziale 
sinora avuto con la Gran Bretagna.
Già nei negoziati preliminari per l’allargamento della Comunità, la dele­
gazione francese ha insistito sul fatto che i vantaggi ora accordati ai SAMA 
non dovrebbero essere annacquati dal tentativo di risolvere in un qualche mo­
do i problemi posti dai paesi associati con la Gran Bretagna (21). La Francia 
era disposta a consentire che i paesi africani del Commonwealth aderissero 
alla Associazione. Tuttavia, era intransigente sul fatto che essa non venisse 
assorbita da uno schema di preferenze e di aiuti finanziari comprendente tutti 
i paesi sottosviluppati del Commonwealth. Questa seconda soluzione era invece 
accettabile per la Germania e l’Olanda. Quindi, già durante le negoziazioni per 
l’allargamento della CEE, sembrava che i paesi africani del Commonwealth 
sarebbero stati in grado di conseguire una posizione di parità rispetto agli attuali 
SAMA, mentre ciò non sarebbe stato possibile per quelli dei Caraibi e del­
l’Asia meridionale.
I paesi africani del Commonwealth interessati all’allargamento della Asso­
ciazione sono: Botswana, Gambia, Ghana, Kenya, Lesotho, Malawi, Nigeria,
(2‘ ) Si veda per questo paragrafo: O verseas D evelopment Institute (1971) in 
generale e Schiffler, G . (1971) e V an D er V aeren, V . (1971), in particolare; si veda 
altresì: The Economist, 16 May 1970, pp. 35-36; 28 November 1970, pp. 66-67.
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Sierra Leone, Swaziland, Tanzania, Uganda, Zambia e l ’isola Mauritius. Come 
si è già detto, essi includono i tre paesi firmatari del trattato di Arusha (Kenya, 
Tanzania e Uganda) Mauritius, che è entrata a far parte dei SAMA, e la Nigeria, 
già in precedenza collegata alla CEE, e comunque ora uno dei principali paesi 
africani in senso assoluto (55 milioni di abitanti nel 1970 con un PNL pro-capite 
di 120 dollari), e che già ha assunto una posizione di guida rispetto agli altri 
paesi che si apprestano a trattare con la CEE.
Il principale problema che il progetto di rinnovo e di allargamento della 
Associazione deve fronteggiare riguarda l’ostilità che sia i paesi contraenti 
sottosviluppati sia alcuni paesi esclusi dimostrano verso il sistema delle prefe­
renze commerciali reciproche che è alla base delle Convenzioni di Yaoundé f22). 
In particolare, i paesi africani del Commonwealth ritengono che in questo 
modo essi non saranno in grado di acquistare i prodotti di cui necessitano nel 
mercato piu conveniente e che questo sistema li condanna a rimanere esportatori 
di prodotti primari e importatori di prodotti manufatti. Tra gli altri paesi che 
si oppongono vi sono gli Stati Uniti che, piu per questioni di principio che per 
reali motivi economici, temono i riflessi che un tale sistema discriminante po­
trebbe avere sulla direzione degli scambi mondiali. Vi è poi un certo sospetto 
soprattutto da parte della Nigeria, che una Associazione come quella di Yaoundé 
si traduca in un rapporto neocoloniale, in cui, rispetto alla precedente situazione, 
il centro di interesse si sposta da Londra a Bruxelles o peggio a Parigi.
Al fine di cercare una soluzione a tutti questi problemi, la Commissione 
ha predisposto un documento, discusso recentemente anche dal Consiglio dei 
ministri degli esteri, da cui emergono principalmente i punti seguenti.
Innanzittutto sembra che il negoziato sia aperto non solo agli attuali 
SAMA e ai paesi africani del Commonwealth, ma anche alla Etiopia, alla Liberia, 
alla Guinea e al Sudan. Al momento sembra che la Liberia, l ’Etiopia e in misura 
minore il Sudan, siano interessati; la posizione della Guinea non è nota.
In secondo luogo, alcune disposizioni sinora poco sfruttate delle due Con­
venzioni di Yaoundé saranno riproposte con maggior enfasi. Ciò riguarda, ad 
esempio, la possibilità per gli associati di imporre dei dazi doganali sui beni 
provenienti dalla CEE se questi sono giustificati da « motivi di sviluppo » o 
se devono sostenere il bilancio statale. Le necessità per lo sviluppo rappresentano 
un concetto talmente vasto da poter essere usato in molteplici circostanze. 
Aumentando le disposizioni a protezione delle industrie nascenti e quelle volte 
ad incoraggiare forme di cooperazione e integrazione economica tra gli stati 
africani f23), potrebbe sorgere una notevole libertà per gli associati nel modellare 
le proprie relazioni commerciali.
In terzo luogo, è necessario aumentare gli aiuti concessi dal FES. Una 
innovazione considerevole potrebbe essere un sistema di compensazioni finan-
( ” ) Si veda: The Economist, 24 February, 1973, p. 55; 31 March, 1973, pp. 52-54. 
(=3) Si veda in proposito Secchi, C. (1972 b).
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ziarie per stabilizzare i proventi delle esportazioni dei prodotti primari. In 
pratica, la CEE dovrebbe intervenire a colmare il deficit dei proventi dal com­
mercio estero che si verificassero per un certo paese, nel caso in cui i prezzi 
di certi prodotti dovessero cadere al di sotto di dati livelli prefissati.
Queste, in generale, sembrano essere le posizioni della CEE. I candidati 
alla Associazione stanno preparando in questi mesi la loro « piattaforma »
tramite varie riunioni e contatti, senza avere per ora raggiunto una base
unanime. Dei dubbi permangono in particolare per quanto riguarda la Nigeria, 
che, come si è detto, si è dimostrata molto critica verso ogni progetto associativo 
e si è invece dichiarata in favore di un accordo commerciale.
Il fatto che i paesi africani interessati al rinnovo e alPallargamento della 
Associazione non riescano a trovare una base comune per le richieste da avan­
zare alla CEE comporta tuttavia dei seri pericoli. Infatti, alle contraddizioni da 
tempo esistenti all’interno del gruppo francofono e di quello anglofono potrebbe 
aggiungersi una contrapposizione tra i due gruppi, facendo prospettare l ’oppor­
tunità di un’opera di mediazione (che si tradurrebbe in un’azione di leadership 
indiretta) da parte della Francia e della Gran Bretagna, snaturando cosi del
tutto lo spirito della Associazione, e tornando verso un rapporto piu decisa­
mente di tipo neocoloniale.
Dopo aver considerato la situazione per i paesi africani al sud del Sahara, 
ci concentreremo ora sulle prospettive della politica mediterranea della CEE, 
tendenzialmente volta alla realizzazione di una zona di libero scambio tra la 
Comunità e ciascuno dei paesi rivieraschi, compresa la Giordania. La fitta rete 
di accordi tra la CEE e questi paesi, vista nel secondo paragrafo, li abbraccia 
ormai quasi tutti. Tutti i paesi europei meridionali sono collegati alla CEE, 
con l’esclusione dell’Albania. Nell’Africa del nord sono per ora esclusi da un 
accordo con la CEE l’Algeria e la Libia. Tuttavia, le negoziazioni con l ’Algeria 
sono in corso, mentre la Libia potrebbe seguire l’esempio dell’Egitto e iniziare 
delle negoziazioni con la CEE a breve scadenza. Nel Medio Oriente il caso 
della Siria potrebbe analogamente avviarsi a soluzione sulla base dell’accordo 
con l’Egitto, mentre la Giordania ha già iniziato delle trattative preliminari.
I vari aspetti della politica mediterranea della CEE sono stati studiati dalla 
Commissione, che ha formulato delle proposte vagliate nel corso del Consiglio 
dei ministri degli esteri, tenutasi il 6-7 novembre 1972, in cui sono state 
definite le grandi linee future di questa politica (24).
Circa i prodotti industriali, il principio della zona di libero scambio è 
acquisito, con possibilità di eccezioni per prodotti sensibili. La Commissione 
•aveva proposto la rimozione completa dei dazi doganali sui prodotti industriali, 
con una prima riduzione del 40%  nel gennaio 1974, e il resto piu diluito nel 
tempo. Gli associati mediterranei potranno allungare il periodo di riduzione 
dei loro dazi per proteggere le loro industrie nascenti, mentre la CEE avrà
(24) Tratto da: Comunità Europee, dicembre 1972, p. 3; The Economist, 14 October 
1972, p. 98; 10 March 1973, p. 62.
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il suo solito elenco di prodotti sensibili con in testa i tessili, per i quali saranno 
richieste delle eccezioni e delle clausole di salvaguardia.
Il principio della reciprocità, connesso a quello delle preferenze inverse, 
è confermato, ma potrebbe avere una natura differente a seconda dei paesi 
interessati, tenuto conto delle ostilità manifestate, a questo proposito, tra gli 
altri anche dagli Stati Uniti.
Una questione assai scottante riguarda i prodotti agricoli, che sono anche 
estremamente importanti per le economie dei paesi mediterranei, e rappresen­
tano oltre la metà delle loro esportazioni. La Commissione proponeva che 
l ’80%  delle esportazioni di prodotti agricoli (non tropicali) provenienti da 
questi paesi avesse libero accesso nella CEE, con delle possibilità di eccezione. 
Il Consiglio non ha fissato una percentuale per la parte dei prodotti agricoli 
che deve formare oggetto di concessioni, ma ha indicato che essa dovrà essere 
« considerevole ». Ha altresì fissato il principio del riesame periodico: le con­
cessioni della CEE potrebbero essere limitate in partenza, ma in tale caso 
sarebbe previsto un loro riesame ad intervalli prefissati. Vi sono, tuttavia, dei 
notevoli problemi di concorrenza con i produttori della Comunità, che riguar­
dano in particolare l’Italia che sarebbe assai danneggiata da concessioni di 
questo tipo ai paesi mediterranei e che dovrebbe essere compensata in qualche 
modo. Inoltre, eventuali eccezioni alla politica agricola comune potrebbero 
indurre altri paesi a chiedere delle analoghe concessioni.
Se questi problemi si dimostrassero insuperabili, sarebbe allora necessario 
escogitare altri modi per aiutare i paesi mediterranei diversi dal Ubero accesso 
dei loro prodotti agricoli. Le decisioni del Consiglio cui ci si riferisce pongono 
già un certo accento sulla cooperazione allo sviluppo tramite aiuti finanziari, 
da introdurre in linea di massima in tutti gli accordi. Oltre ad un aumento 
di questi aiuti e della assistenza tecnica, potrebbero rendersi necessarie, a par­
ziale compenso delle mancate concessioni per i prodotti agricoli, delle norme 
che facilitino l’accesso nella CEE dei lavoratori provenienti da questi paesi e 
una maggiore regolamentazione in materia di sicurezza sociale e dei diritti del 
lavoro in generale.
Negli intenti della Comunità i negoziati coi paesi mediterranei dovrebbero 
concludersi entro il 1973, per entrare in vigore all’inizio del 1974. Tuttavia, 
al momento restano ancora alcuni grossi problemi da risolvere, che saranno 
probabilmente acuiti dal recente riaccendersi del conflitto medio-orientale.
Dopo aver considerato le prospettive della politica comunitaria nei con­
fronti dei due principali gruppi di paesi sottosviluppati verso i quali la CEE 
ha deciso di concentrare i propri sforzi, considereremo nel prossimo paragrafo 
gli orientamenti piu generali della politica della Comunità nei confronti del 
sottosviluppo, prendendo lo spunto dalla adozione del sistema generalizzato di 
preferenze.
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6. Il sistema generalizzato di preferenze e le tendenze della politica della CEE 
verso i paesi sottosviluppati
Si è già accennato come la CEE abbia cercato di correggere almeno in parte 
i contenuti discriminanti della sua politica di cooperazione allo sviluppo nei 
confronti di tutti i paesi esclusi dalle sue due aree di influenza tramite varie 
iniziative. Di queste la più importante è l ’adozione del sistema generaliz­
zato di preferenze, recependo in parte la richiesta da tempo avanzata dal- 
l ’UNCTAD f25).
Il sistema è entrato in vigore il 1° luglio 1971, in maniera piuttosto gra­
duale e l ’UNCTAD ha di recente esaminato il suo funzionamento ed i suoi 
effetti sul commercio estero dei paesi sottosviluppati (26).
Le principali caratteristiche del sistema sono le seguenti. L ’ingresso in 
esenzione dei dazi doganali si applica ai prodotti manufatti, con esclusione 
delle materie prime e dei metalli in lingotti. Tuttavia, le importazioni di questi 
prodotti sono soggette a delle restrizioni quantitative. Inoltre, il trattamento 
preferenziale è altresì concesso ad alcuni prodotti agricoli lavorati o semilavo­
rati. La riduzione nei dazi per questi prodotti è di circa 4 punti percentuali. 
Non vi sono restrizioni quantitative in questo caso, bensì delle clausole di 
salvaguardia.
I paesi beneficiari sono i membri del « gruppo dei 77 », aderenti al- 
l ’UNCTAD, come pure i territori d ’oltremare della CEE e dei paesi terzi. 
Inoltre, il sistema è concesso a tutti i paesi sottosviluppati aventi accordi con 
la CF.F e in nessun caso ha carattere di reciprocità.
Nel 1970, il 70%  delle importazioni della CEE dai paesi interessati godeva 
già della totale esenzione dai dazi doganali, mentre, se il sistema fosse stato in 
vigore nel 1970, esso avrebbe riguardato il 23%  delle loro esportazioni verso 
la CEE. Tra i prodotti agricoli, il sistema avrebbe favorito il 2%  delle esporta­
zioni dei paesi sottosviluppati in quell’anno, che rappresentano i due terzi delle 
loro esportazioni verso la CEE soggette a dazi doganali.
Si vede già da questi dati che il sistema adottato dalla CEE copre solo una 
parte limitata delle esportazioni dei paesi sottosviluppati. Inoltre, comporta 
delle notevoli restrizioni quantitative. Le esportazioni in eccedenza sono soggette 
alla normale tariffa doganale, sulla base del criterio della nazione più favorita.
Nello stabilire queste limitazioni quantitative, che sono decise a priori, la 
CF.F. ha suddiviso i prodotti tra « sensibili »  e « non sensibili », a seconda 
dell’impatto previsto sul mercato interno. I prodotti non sensibili devono rispet­
tare dei limiti, stabiliti prodotto per prodotto, che vengono tuttavia applicati con 
una certa elasticità, a parte alcuni prodotti « semisensibili ». E’ esclusa la possi­
bilità di utilizzare l’eventuale eccesso in un prodotto per l’altro. Quindi, l ’effetto 
complessivo del sistema è inferiore alla somma dei limiti stabiliti. Inoltre, nessun
(2i) Per una illustrazione della proposta, si veda: UNCTAD (1971).
(=•) Si veda: UNCTAD (1973).
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paese può assorbire più del 5096 deU’ammontare previsto per ciascun prodotto, 
al fine di consentire anche ai paesi meno competitivi di trarre dei vantaggi dal 
sistema. Tuttavia, spesso non vi sono altri paesi in grado di sfruttare questa pos­
sibilità, per cui la disposizione comporta una ulteriore riduzione delle esportazio­
ni effettuate in regime preferenziale.
I prodotti « sensibili » sono limitati, oltre che nel modo appena visto, anche 
suddividendoli tra i vari stati membri della CEE, secondo un criterio arbitrario 
che spesso non riflette la domanda di questi beni dei singoli stati. Non è possi­
bile utilizzare la quota di un paese per esportazioni in un altro, per cui il volume 
totale previsto viene ad essere implicitamente limitato.
L ’esame condotto dall’UNCTAD prodotto per prodotto ha mostrato che, 
prendendo come riferimento il 1970, solo circa il 54%  dei flussi commerciali 
di quell’anno dei tre tipi di prodotti considerati avrebbe potuto godere del regime 
preferenziale. Ne risulta che le limitazioni imposte dalla CEE sono non solo 
inadeguate per coprire gli attuali flussi commerciali, ma tanto meno consentono 
una espansione del commercio estero dei paesi interessati. E ’ previsto un graduale 
incremento dei contingenti previsti, ma questo si rivela in media assai inferiore 
all’incremento del commercio estero di questi paesi, e quindi ne risulterebbe una 
graduale diminuzione dell’influenza del sistema sulle loro esportazioni.
Una prima conseguenza di questo sistema è che ne deriva uno scarso stimolo 
alla industrializzazione nei paesi sottosviluppati, nel senso di indurli ad aumentare 
la loro capacità di esportazione. Inoltre, esso non consente agli importatori della 
CEE di pianificare in modo opportuno le loro importazioni, non sapendo fino a 
che punto potranno godere del regime preferenziale. L ’effetto sui prezzi all’inter­
no della CEE è in questi casi nullo, e l ’esenzione doganale che questi prodotti 
in tutto o in parte godono si traduce in un profitto per gli importatori.
Possono rappresentare un’eccezione a questa situazione, e quindi beneficiare 
dal sistema, le società multinazionali, che svolgono sia la funzione di esportatore 
che quella di importatore. La loro presenza nei paesi sottosviluppati è in costante 
aumento, e la loro possibilità di espandere o modificare la capacità produttiva 
consente loro di adattarsi rapidamente ai requisiti della CEE.
Spostando la produzione di certi prodotti nei paesi che godono del sistema, 
le società multinazionali possono evitare i dazi doganali. Ne possono derivare 
in questo modo anche dei benefici per i paesi sottosviluppati interessati, ma in 
particolare le società in questione dovrebbero trarre da questa situazione un 
incremento dei loro profitti.
Da questa analisi risulta immediatamente che i benefici ai paesi sottosvilup­
pati derivanti dal sistema generalizzato di preferenze adottato dalla CEE sono 
piuttosto modesti. Al fine di migliorare la situazione l’UNCTAD ha formulato 
una serie di richieste che tendono soprattutto a garantire la piena attuazione del 
sistema ed una rapida espansione della capacità di esportazione dei paesi interes­
sati, tramite una maggiore liberalizzazione del sistema stesso ed una sua appli­
cazione più flessibile.
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Il funzionamento, assai inferiore alle aspettative, del sistema di preferenze 
della CEE, che è ben lungi dal soddisfare l’esigenza di un approccio più globale 
della politica comunitaria di cooperazione allo sviluppo, è stato esaminato anche 
nel corso del « vertice » di Parigi nell’ottobre 1972. In tale sede, tra 1 altro, si 
è discussa nei suoi aspetti principali tutta la politica della CEE verso i paesi 
sottosviluppati.
Nel « comunicato finale » (27) il capoverso 11 si occupa appunto delle rela­
zioni tra la Comunità e i paesi sottosviluppati e da esso emergono le indicazioni 
sulle evoluzioni della politica della CEE nei prossimi anni. Innanzittutto la vali­
dità della politica africana e mediterranea viene ribadita e sottolineata. Si ritiene 
poi di invitare gli stati membri e le Istituzioni della Comunità « ad attuare pro­
gressivamente una politica globale di cooperazione allo sviluppo su scala mon­
diale » basata, in particolare, sui seguenti punti.
In primo luogo si auspica la « promozione nei casi appropriati di accordi 
concernenti i prodotti di base dei paesi in fase di sviluppo al fine di pervenire 
ad una stabilità dei mercati e ad uno sviluppo delle loro esportazioni ». La que­
stione degli accordi su singoli prodotti è stata a lungo dibattuta e la CEE, in 
effetti, ha assunto recentemente una posizione di guida nei confronti degli altri 
paesi industrializzati. Tuttavia, per alcuni di questi, un accordo è stato raggiunto 
da qualche tempo o è di relativamente facile stipulazione, mentre per altri pro­
dotti tropicali, che potrebbero essere competitivi con alcuni prodotti protetti 
dalla politica agricola comune (esempio classico lo zucchero), la stipulazione di 
un accordo sarà assai difficile.
In secondo luogo, si raccomanda « il miglioramento delle preferenze genera­
lizzate con l ’obiettivo di realizzare un regolare incremento delle importazioni di 
prodotti manufatti in provenienza dai paesi in fase di sviluppo ». Contempora­
neamente, il presidente della Commissione, Mansholt, indicò come obiettivo da 
perseguire un aumento del 15% annuo delle importazioni, da parte della Comu­
nità, di manufatti provenienti dai paesi sottosviluppati (28). E’ da ritenere che 
gli stati membri e i funzionari della CEE si siano resi conto delle limitazioni del 
sistema di preferenze adottato. In che modo sarà possibile correggerne i principali 
difetti, senza ledere eccessivamente gli interessi della CEE (preoccupazione co­
stante della Comunità) è ancora da sperimentare in pratica, ferma restando la 
possibilità di un sostanziale miglioramento del suo funzionamento a livello 
burocratico.
Infine, il documento conclusivo del « vertice » dell’ottobre 1972 ravvisa 
in un aumento degli aiuti un altro efficace mezzo di cooperazione allo sviluppo. 
In particolare, si richiede alle Istituzioni della Comunità di studiare le modalità 
che permettono di raggiungere un aumento sostanziale del volume degli aiuti 
pubblici e il miglioramento delle condizioni finanziarie di questi aiuti, tenendo 
conto degli obiettivi indicati dall’OCSE.
( ” ) Tratto da: Comunità Europee, novembre 1972, pp. 13-14. 
(2S) Citato in UNCTAD (1973), p. 6.
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Dall’esame di questo documento e di altre prese di posizione ufficiali deriva 
un quadro abbastanza preciso di quella che sarà la politica della CEE verso i 
paesi sottosviluppati nei prossimi anni. Come si è ampiamente visto piu sopra, 
essa sarà basata su un approccio discriminante per quanto riguarda: (i) la 
realizzazione di un rapporto associativo tra la CEE e tutti i paesi africani sotto- 
sviluppati a sud del Sahara, e (ii) la realizzazione di una zona di libero scambio 
tra la CEE e i paesi mediterranei compresa la Giordania.
Questi contenuti discriminanti verso tutti i paesi esclusi, dovrebbero essere 
temperati da una politica piu globale di cooperazione con i paesi sottosviluppati, 
basata soprattutto sui seguenti contenuti: (iii) il sistema generalizzato di prefe­
renze; (iv) accordi su singoli prodotti primari provenienti dai paesi sottosvilup­
pati; (v) un miglioramento degli aiuti e un loro aumento in termini quantitativi.
La validità di una tale politica sarà ulteriormente commentata nel paragrafo 
conclusivo che segue, cercando altresì di avanzare qualche suggerimento per in­
dirizzarla verso un approccio più globale al problema del sottosviluppo.
7. Considerazioni conclusive
In questo articolo, prendendo lo spunto dall’inizio delle negoziazioni per 
il rinnovo e l’allargamento della Associazione tra la CEE e i SAMA, si è cercato 
non solo di valutare i vari aspetti di questo tipo di politica di cooperazione allo 
sviluppo adottata dalla CEE, unitamente agli interventi di diverso tipo previsti 
per i paesi mediterranei, ma anche di analizzare la politica della CEE verso i 
paesi sottosviluppati nei suoi aspetti più generali.
Se da un lato la CEE ha cercato di innovare rispetto alle tradizionali poli­
tiche sinora seguite, prevedendo anche un certo sforzo economico a favore di 
alcuni paesi, dall’altro non mancano delle critiche assai serrate ad alcuni aspetti 
di questa politica, che è ad un tempo discriminante verso i paesi che ne sono 
esclusi ed eccessivamente conservatrice per quanto riguarda gli interessi specifici 
della CEE (si pensi alla politica agricola comune).
Alla fine di questo articolo, quindi, sembra opportuno ricapitolare breve­
mente alcuni di questi punti maggiormente controversi avanzando dei suggeri­
menti che riflettono in misura notevole le principali richieste avanzate dai paesi 
sottosviluppati individualmente o attraverso gli Enti internazionali che ne curano 
gli interessi i29).
Innanzittutto il rinnovo della Associazione dovrebbe offrire la possibilità 
di rivedere gli attuali legami che ne scaturiscono, allo scopo di avviarsi verso un 
approccio globale alla politica dello sviluppo, che tenga in maggior conto le 
necessità dei paesi sottosviluppati, piuttosto che i legami tradizionali tra alcuni 
di questi e gli stati membri della CEE. Se al momento non è possibile allargare 
la Associazione a tutti i paesi sottosviluppati, si potrebbe almeno sostituire il
t2’ ) A  questo proposito, si veda altresì: Goppens, H. A. J. (1972); O verseas D evelop­
ment I nstitute (1972); T inbergen, J. (1969).
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FES con un nuovo fondo per l’assistenza allo sviluppo a livello comunitario e 
separato da ogni legame di associazione alla CEE, che dovrebbe estendere i 
suoi interventi dagli associati a tutto il mondo sottosviluppato.
In questo nuovo fondo, ad esempio, potrebbero gradualmente confluire gli 
aiuti bilaterali dei singoli stati membri della CEE, fermo restando il loro con­
tributo agli altri Enti multilaterali, al fine di recepire anche l ’istanza da piu parti 
avanzata di un progressivo aumento della componente pubblica, e in particolare 
multilaterale, degli aiuti.
Oltre che gli aiuti, sono estremamente importanti anche le relazioni commer­
ciali. In questo contesto, la Comunità dovrebbe aumentare la propria partecipa­
zione e, ove necessario, assumere l ’iniziativa per la realizzazione di accordi inter­
nazionali riguardanti certi prodotti, e in particolare lo zucchero, anche in con­
nessione ai problemi sorti per i paesi produttori in precedenza collegati alla 
Gran Bretagna. Si può anche studiare la possibilità di estendere il « fondo di 
stabilizzazione »  attualmente previsto per gli associati, come si è visto piu 
sopra, a tutti i paesi sottosviluppati interessati.
A parte i prodotti primari tropicali, la CEE dovrebbe gradualmente accet­
tare il principio della ripartizione del mercato con i paesi sottosviluppati per 
quanto riguarda i prodotti agricoli temperati., e studiare dei correttivi alla attuale 
politica agricola comune per consentire una maggiore importazione di questi 
prodotti dai paesi sottosviluppati.
Per quanto riguarda i prodotti industriali, il sistema generalizzato di pre­
ferenze dovrebbe parimenti perdere i propri connotati maggiormente protezioni­
stici e comprendere in maniera graduale i prodotti tessili ed una vasta gamma 
di prodotti agricoli lavorati, consentendo ai paesi sottosviluppati una piu rapida 
espansione delle loro esportazioni verso la CEE. Una tale maggior liberalizza­
zione del commercio estero coi paesi sottosviluppati richiederà, ovviamente, 
una notevole politica regionale all’interno della CEE, per convertire le unità 
produttive che sarebbero danneggiate dalla concorrenza dei paesi sottosviluppati.
Sostanzialmente, se l’attuale politica concentrantesi sull’Africa e sul Me­
diterraneo, da un lato, e fortemente limitata da vincoli di carattere interno 
(politica agricola comune e settori industriali arretrati), dall’altro, è l’unica pos­
sibile nel breve periodo, occorre che le Autorità Comunitarie e i Governi degli 
stati membri comincino sin da ora ad impostare una politica di piu ampio respiro 
che gradualmente rimuova i paesi sottosviluppati in generale dal loro ruolo di 
subordinati, superando l’impostazione di tipo « assistenziale » sinora data al 
problema del sottosviluppo ed escogitando mezzi e misure che inseriscano atti­
vamente questi paesi nella comunità internazionale. In caso contrario, sembrano 
ben giustificate le obiezioni mosse non solo dai paesi esclusi, ma anche da alcuni 
paesi associabili alla CEE che pongono in discussione la validità di una politica 
che li relega al ruolo di produttori di beni primari che la CEE non è in grado 
di produrre, ma che li esclude di fatto, pur con qualche compensazione per
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quanto riguarda gli aiuti, dalle possibilità offerte per la loro industrializzazione 
dal mercato europeo.
Se lo scopo della CEE non è quello di creare un mercato mondiale inte­
grato, con un’equa divisione internazionale del lavoro, allora hanno ragione i 
paesi come la Nigeria o l ’Algeria che non ravvisano alcuna utilità in un rapporto 
associativo con la Comunità. Se, al contrario, lo scopo è quello di una progres­
siva integrazione « tra uguali » con questi paesi, allora la CEE deve rendersi 
conto che l ’approccio sinora seguito, se assai promettente al suo inizio, rischia 
davvero di evolversi verso un sistema di tipo « neocoloniale »  per i paesi disposti 
ad accettarlo e di ben scarso interesse per quelli non disposti ad una avventura 
del genere.
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TH E R E N E W AL O F TH E  A SSO C IA TIO N  BETW EEN  TH E EEC AN D  
TH E A ASM  A N D  TH E  PROSPECTS O F TH E  C O M M U N ITY  PO LIC Y  
T O W A R D S U N D ERD EVELO PED  COUNTRIES
ABSTRACT. —  The EEC policy towards underdeveloped countries is analysed 
starting from the evolution of the Association between the Community and some African 
states (the AASM ), taking into account its possible enlargement to Africa in Commonwealth 
countries, and considering the EEC Mediterranean policy as well. Apart from concentrating 
in these two areas, some attemps have been made to correct such a discriminatory approach, 
like the introduction o f  the generalized system of preferences proposed by UNCTAD. 
However, this is not sufficient to achieve a more global and equitable approach, and also 
the prospects of the EEC policy in this field do not seem sufficient for the needs of 
underdeveloped countries. This article concludes with some suggestions which could improve 
the EEC policy immediately, and with the proposal to lay immediately the bases for a 
comprehensive effort in favour of underdeveloped countries.
This article examines, in the light of the evolution of the Association 
between the European Economic Community (EEC) and the African Associated 
States and Madagascar (AASM), the prospects for the AASM and for the other 
underdeveloped countries associated or associable to the EEC, also in the wider 
context of the Community policy for development cooperation.
After a brief historical survey, the countries with links with the EEC are 
examined, with particular attention for the AASM and for the Mediterranean 
Basin. Subsequently, an attempt is made to evaluate the effects on the AASM 
of their Association with the EEC, considering, in particular, the data available 
for trade and aid during the sixties and the results of other studies on this same 
matter. However according to the author of this article this way of examining 
the effects of the Association is not wholly satisfactory. Thus, the discussion 
goes on examining the economic mechanism through which the Association, in 
its main features (aid, trade and foreign investment), influences the economy 
of each AASM, with particular reference for some key variables (GNP total and
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sectoral, import possibilities, private and public savings, employment, and con­
sumption). This comprehensive analytical framework is just outlined, being the 
starting point for a specific research based on such an approach.
The prospects for the renewal and the enlargement of the Association are 
subsequently examined, taking into account, in particular, the probable extention 
of the Association, after 1975, to the Commonwealth countries in Africa South 
of the Sahara. Together, the prospects of a global Mediterranean policy of the 
EEC are also analysed.
The discriminatory contents of the EEC policy towards the underdeveloped 
countries, concentrating only in two specific regions, are somewhat corrected by 
some EEC initiatives, like the introduction of the generalized system of prefe­
rences, proposed by UNCTAD, The effects of this system are briefly examined, 
pointing out how it is highly unsufficient for the purposes of a more global 
approach to development cooperation. Consequently, after considering the main 
guidelines of the EEC policy in this field for the next future, following the 
decisions of the Paris summit of 1972, this article concludes with some general 
suggestions to improve the EEC policy towards underdeveloped countries, 
pointing out that, also if a more global policy is not feasible at present, the 
EEC Authorities and Governments should immediately lay the bases for a 
different approach, which should gradually remove the underdeveloped coun­
tries from their subordinate role into a more active and equitable position in 
the international community.
A  N O T E  O N  T H E  R E D ISTR IB U TIV E  EFFECTS 
OF SO C IA LIST W A G E  A N D  PR IC E  PO LICIES
by
Leslie  Szeplaki (* )
It is often pointed out in much o f the relevant literature, that prices 
have been and still are largely fixed administratively, and changes therein 
determined by the socialist state ( ') .  The level o f fixed prices is usually 
intended to reflect market and .cost conditions and other determining fac­
tors. The fixing o f absolute prices is accompanied simultaneously by the 
fixing o f real income, if money incomes are held constant. Price deter­
mination, however, varies in nature and importance with different sectors 
in the economy. Since the allocation o f capital goods is an essential function 
o f the plan itself, and is mostly directly controlled, price and price policy 
do not play a very essential role in that sector and prices may be allowed 
to fluctuate somewhat. Prices are used in this sector mostly as units of 
accounting. In the consumer goods sector, however, demand and supply 
are both profoundly influenced by the prevailing prices, hence, price policy 
with its equilibrating function is very essential and prices are more rigid. 
In both sectors, however, there is some intention, particularly since 1968, 
to insure production in a manner which will generate some monetary 
accumulation that could be called «  profit fund ». An administrative re­
duction in the average price level in the capital goods sector, holding 
the average prices o f consumer goods constant will result in a redistribu­
tion o f profit funds from  the former to the latter. This is primarily due 
to the fact that a decrease in the price o f capital goods under these cir­
cumstances will increase the purchasing pow er o f money, or the value 
o f monetary unit, bringing about an effective increase in the « real »  price
(*) Rutgers University. Camden, N. J. (U.S.A.).
( ')  See, for instance, Szeplaki, L., «Problem s o f Transition in Socialist Pricing», 
Economia Internationale, Vol. XXIV. No. 3-4, August-Nov., 1971, pp. 592-606.
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o f consumer goods. If, along with this phenomenon, we also consider 
the fact that the price o f capital inputs in the consumer goods industry 
is also lower, the conclusion that the above stated redistribution will 
occur is further justified. Formally, this can be shown by utilizing the 
Marxian two-sector model o f «  reproduction »  (2).
During a given period o f time, the total output o f the capital goods 
producing sector is i; this may be divided up among x  units retained by 
this sector, y  —  utilized by the consumption sector, and k  —  invested 
in both sectors. In the same period there are d amount o f  consumer goods 
produced, o f which a goes to the investment sector, b to the consumption 
sector, and c to the rest o f the economy. The initial price levels, before 
any nominal or real changes take place in them, are on the average V\ in 
the capital goods sector, and v2 in the consumption goods producing sector. 
The profit funds, consistent with the initial levels o f prices are Si and 
respectively. W ith  these assumptions we can express (1 ) the distribution 
o f capital goods, (2 ) that o f the consumption goods, (3 ) the total money 
value generated in the investment sector and in the (4 ) consumption 
sector, and finally (5 ) the net sum o f profit funds in the tw o sector as
(1 ) x  + y  + k  = i, (2 ) a + b + c = d, (3 ) xv\ + av2 + Ji = tvi,
(4 ) yv\ + bin + s2 = dvs, (5 ) si + s2 = kv\ + cvi respectively. I f  prices 
in the capital goods sector are reduced to the level o f average costs, keeping 
the level o f money wages (3) and the prices o f consumer goods constant, 
the profit fund will disappear from  the investment sector. I f  this cost- 
price is assumed to be p, then the value o f output remaining in the invest­
ment sector will be xp  + av2 = ip. The value o f p itself may be obtained
as follow s: avi =  ip — xp  where p ( i — x )  = av2 and p = ——— Qr
i — x
------ . In other words, the new price level is determined by the ratio
y  + k
o f the money value (at their initial prices) o f that portion o f total output 
in the consumer goods sector which is designated for use in the capital 
goods sector to the residual amount o f total investment goods produced 
in the capital goods sector, after the capital needs o f  that sector are 
satisfied.
The next question should relate to the determination o f the propor­
(2) For a brief discussion on the nature of this model, refer to T suru, S., «  On Re­
production Schemes», in Sweezy , P. M., The Theory of Capitalist Development, Monthly 
Review Press, N. Y ., 1964, pp. 365-374.
(s) In order to maintain the initial distribution of total output.
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tion by which the average price in the capital goods sector needs to be 
reduced from  the original level o f v\ to p in order to transfer all o f the Si 
amount o f profit funds to the consumption sector (4), i.e., to the value 
o f  p/v\. From the equation xvi + avi + Ji =  ivi, V\ may be obtained
as av2 + Si = ivi — xv\ and — ------— = v\ or avi + Si = Vi [i ~  x).
i — x
N ow , if _iL_ = a, where a is the relationship o f profit funds to wages in 
av 2
each increment in the production o f capital goods then si — a- av2 , and after 
substituting into one o f the equations for Vi, w e get av2 + gwp2 = x)
where Vl = gt* + "***- .  Earlier we obtained p = Therefore,
i — x  1 x
P  = ____athji — x)------ _  — 1—  Hence, the decrease required in the
Vi ( i - x ) a v  2( 1 + « )  1 + a
average price o f capital goods, in order to transfer the profit funds from 
that sector into the consumption goods producing sector is directly related 
to the ratio o f incremental profit funds and incremental wage product, 
i.e., to the relationship between that portion of the net increase in 
total output which is allocated to wages, and that allocated to profit funds. 
If, for instance, the increment in net output o f the capital goods industry 
was evenly distributed between wages and profit funds, i.e., in a 1 .1  
ratio, then a = 1 and p/ih = 5 0 % . In order to completely shift j ,  amount 
o f profit funds from  the capital sector to the consumption goods sector, 
under the assumption that the prices in both sectors are initially set, let 
us say at the «  value »  level («  value »  in Marxian terms), and that later 
the average price o f capital goods is reduced below  that level while that 
o f the consumer goods remained constant, the above implied reduction 
in the average price o f capital goods must be at least 5 0 %  o f the initial 
level. In other words, since a varies directly with Si (i.e., profit funds in 
the capital goods sector at the initial price) and inversely with av2 (i.e., 
money wages in that sector) —  assuming one remains constant while the 
other changes, the extent to which initial prices in the capital goods sector 
need to be reduced in order to shift the profit funds to the other sector 
varies inversely with the size o f the initial profit fund (i.e., that before 
the price reduction) in the capital goods sector —  assuming wages are
(4) For a mathematical treatment of the concepts of socialist prices, value, price deviation 
from value, see N emchinov, V. S., «T h e  Basic Contours of the Model o f Planned Price 
Formation», Mathematical Studies in Economics and Statistics in the USSR and Eastern 
Europe, Winter 1964-65, pp. 3-40.
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held constant, and directly with money wages in that sector —  assuming 
si is held constant.
The amount o f profit fund increase in the consumption goods sector 
may be determined as Ar2 = yv\ — yp = y  (vi — p), where p  is the cost- 
price o f the capital goods. Vi — p is, o f course, the magnitude o f the price 
reduction itself, and y, as stated earlier in the paper, is that portion o f 
the total output in the capital sector which is utilized by the consumer 
goods sector; hence, As2 is the amount o f money saved in the consumer 
goods sector by buying capital goods at the reduced price. Since it was
determined that p/v 1 =   ------- , then V\ =  p( 1 + a ); substituting this
1 + a
into A si = yvi — yp  results in A r 2 = yp (1 + a) — yp = ypa, which 
means that the above described increase in the profit funds o f the consumer 
goods sector is the product o f  the cost o f capital fund generation in the 
investment sector; the latter rate, as determined earlier, in turn affects 
—  via a —  the extent o f  price reduction in the capital sector. Hence the 
conclusion that socialist price policy is an essential tool o f financial policy 
for shifting financial resources from  one sector to another, thereby de­
termining the absorption pow er o f  these sectors in consistency with the 
planned quantity allocations o f goods and services.
In addition to the manupulation o f prices, wage policy may also be 
relied on for certain financial purposes. For instance, money wages in both 
sectors may be raised by the state (amounting to a corresponding increase 
in average costs) so as to transfer all profit funds, from  both sectors, into 
the state budget. Under these circumstances, the prices o f both sectors’ 
products remain at their initial levels, money wages are raised, and income 
taxes are increased (or imposed) correspondingly in a manner whereby 
all profit funds are transferred into the state’s purse without changing 
significantly the planned ratios either in money or real terms. Prices in 
the tw o sectors remain at their initial Vi and v2 levels, and the result will 
be ¿i = S2 =  0.
Earlier in the paper, equations xvi + av2 + Si = ivi and yvi + bv2 + j 2 = dv2 
described the total value o f output produced in the capital goods and 
consumption goods sectors respectively («  total value equations » ) ; this 
gave us the total profit fund accumulation at initial prices as Si + = kvi + cv2
(profit fund equation). Note that av2 and bv2 are the initial wage-bills. 
The task is to determine that income tax rate, and the new higher wage­
bill, which will result in transferring all o f ii + s2 into the state budget. 
I f  we let /  denote the desired tax rate for both sectors, Ni the new
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wage-bill in the investment sector, Nc the same in the consumption sector, 
then the new wage-bills can be obtained as follow s: av2 = N i — Nif,






the total value equations we get xvi +
avi
= ivi, and yv\ +
bvi
= dv 2
1 - /  1 - /  
for the capital goods and consumer goods sectors respectively. The sum 
o f these tw o equations will give us the value o f total production in 
both sectors, minus capital consumptions, i.e., net production. That is,
avi + bv2
1 - /
= iv 1 + dv2 — x v i — yvi = iv\ + dv\ — (xvi + yvd). However,
from  the total value and total profit fund equations the sum of 
(av2 + bv2), kvi, and cv2 also give us net production —  i.e., total pro­
duction less ( x h  + yvi) capital consumption in the tw o sectors; hence,
av2 + bv2av2 + bv2 + kvi + C V 2
1 - /
the desired income tax rate from
this can be calculated as /  = 1 --------------- -------------------------- . In other words,
av2 + bv-i + kv\ + cv 2
one minus the ratio o f initial wages (in both sectors) to net production 
o f  the tw o sectors is the rate o f income tax which, if applied to the new 
high money wage levels, will transfer all profit funds into the state 
treasury. Similar result could presumably be attained, however, if instead 
o f raising the wages o f labor first, which in fact amounts to a transfer of 
profit first to labor and then to —  via the tax —  the government, some 
other type o f tax w ould be levied directly upon the companies in both 
sectors amounting to the accumulated profit funds, except that in the 
latter case the nature o f the financial policy instrument applied would 
be somewhat different. W hile in a socialist country, the difference in this 
respect is slight and economic, the practical implications o f the same for 
a Western country w ould admittedly be very significant (5).
(°) For readings in related areas see « Penzelmeleti Problemak a Socializtnusban » 
(Problems of Monetary Theory in Socialism) Kozgazdasagi Szemle, November 1963, pp. 1279- 
1291; A ugustinovics, M., « A  Model o f Money Circulation», Economics of Planning, 
March 1965, pp. 44-57; Boldirjev, B. G., «  Penzugyek a Nepidemokraciakban » (Financial 
Matters in the Socialist Countries), Budapest, 1952; D imitrijevic, D., Monetary Policy 
Issues in Yugoslavia, Workshop in Monetary Theory and Policy, Florida State University, 
Spring, 1969; Efimov, A. N., «  Theoretical and Practical Problems in the Introduction of 
the Interbranch Balance for Planning the National Economy », Problems of Economics, 
Vol. 6, No. 11, 1964, pp. 3-10; Fedorenko, N., «  Price and Optimal Planning », Problems 
of Economics, Vol. 10, No. 7, pp. 11-21; G rossman, G., Money and Plan, University of
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N O T A  SUGLI EFFETTI R E D ISTR IB U TIV I DELLE PO LIT IC H E  SO ­
CIA LISTE  R E LA TIV E  A I P R E ZZI E A I SALARI
In molte parti della letteratura competente viene sottolineato che in campo 
socialista i prezzi sono stati e in larga misura sono ancora determinati ammi­
nistrativamente dallo stato. Normalmente il livello dei prezzi fissi dovrebbe 
riflettere le condizioni e i costi di mercato e altri fattori determinati. La fis­
sazione dei prezzi assoluti comporta la simultanea fissazione del reddito reale, 
se i redditi monetari sono mantenuti costanti. Nei diversi settori dell’economia 
la determinazione dei prezzi varia tuttavia di natura e importanza. Poiché 
l ’allocazione dei beni è funzione essenziale del piano stesso, ed è per lo più 
direttamente controllata, il prezzo e la politica dei prezzi non hanno una parte 
essenziale in quel settore e si può constatare qualche fluttuazione. In questo 
settore i prezzi sono usati per lo più come unità di conto. Tuttavia, nel settore 
dei beni di consumo domanda e offerta sono entrambe fortemente influenzate 
dai prezzi prevalenti, e quindi la politica dei prezzi con la sua funzione equili­
bratrice è essenziale e i prezzi sono più rigidi. In entrambi i settori vi è però 
qualche tendenza, particolarmente dal 1968, ad assicurare la produzione in 
modo che essa generi qualche specie di accumulo monetario che potrebbe essere 
chiamato « fondo di profitto ». Una riduzione amministrativa del livello medio 
dei prezzi medi dei beni di consumo, porta a una redistribuzione dei fondi 
di profitto dal primo al secondo. Questo è dovuto soprattutto al fatto che la 
riduzione del prezzo dei beni capitali in queste circostanze aumenterà il potere 
d ’acquisto della moneta, cioè il valore della unità monetaria, realizzando un 
aumento effettivo del prezzo « reale » dei beni di consumo. Se, insieme a 
questo fenomeno, consideriamo anche il fatto che il prezzo degli investimenti 
di capitale nella industria di beni di consumo è pure inferiore, è ulteriormente 
giustificata la conclusione che la redistribuzione accennata si verificherà. For­
malmente, questo può essere mostrato utilizzando il modello marxiano della 
« riproduzione » a due settori.
Durante un certo periodo di tempo la produzione totale del settore dei 
beni capitali è z; questa può essere divisa in x unità trattenute in questo settore; 
y utilizzate dal settore di consumo; e k investite in entrambi i settori. Nello 
stesso periodo vi è l’ammontare d dei beni di consumo prodotti, del quale a 
va al settore di investimento, b  al settore di consumo, e c  al resto dell’economia. 
Questi livelli iniziali di prezzo, prima che avvenga negli stessi una qualsiasi 
variazione nominale o reale, sono in media V\ nel settore dei beni capitali e
California Press, Berkeley, California 1968; Lange, O., Essays on Economie Planning, Asia 
Publishing House, N. Y. 1960; N emchinov, V. S., « Value and Price under Socialism », 
Problems of Communism, Voi. 4, No. 7, 1961, pp. 1-17; Postyshev, A., «T h e  Labor 
Theory of Value and Optimal Planning », Problems of Economics, Voi. 10, No. 8, 1967, 
pp. 3-15.
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Vi nel settore dei beni di consumo. I fondi di profitto, consistenti coi livelli 
iniziali dei prezzi, sono rispettivamente fi e si. Con queste assunzioni possiamo 
esprimere: 1) la distribuzione dei beni capitali, 2) quella dei beni di consumo, 
3) il valore monetario totale generato nel settore degli investimenti, 4) nel set­
tore dei consumi, e, infine, 5) la somma netta dei fondi di profitto nei due 
settori come (1) x + y + k = i, (2) a + b + c = d, (3) xv\ + av2 + Si = iv\, 
(4) yvi + bv2 + si = dv% (5) ri + si = kv\ + evi rispettivamente. Se i 
prezzi del settore dei beni capitali sono ridotti al livello dei costi medi, man­
tenendo costante il livello dei prezzi monetari e dei prezzi dei beni di consumo 
il fondo di profitto sparirà dal settore degli investimenti. Se indichiamo con p 
questo costo-prezzo, allora il valore della produzione rimanente nel settore 
degli investimenti sarà xp + av2 = ip. Il valore della stessa p può essere
, .. , aviottenuto come segue: av2 = ip — xp, dove p (t  — x) = av2 e p = = — -  o
i —x
—— — . In altre parole, il nuovo livello dei prezzi è determinato dal rapporto
y + k
del valore monetario (ai loro prezzi iniziali) di quella porzione del prodotto 
totale nel settore dei beni di consumo destinati all’uso nel settore dei beni 
capitali con l’ammontare residuo dei beni di investimento totale prodotti nel 
settore dei beni capitali, dopo che i bisogni di capitale di quel settore sono 
stati soddisfatti.
Ulteriore questione dovrebbe essere relata alla determinazione della pro­
porzione con la quale il prezzo medio nel settore dei beni capitali deve ridursi 
dal valore originale di Fi a p al fine di trasferire l’intero ammontare di Si dei fondi 
di profitto ai settori di consumo, cioè al valore di p/vi. Dalla equazione xvx +
av2 + ri
av2 + ri = ivi ,  Vi si può ottenere come av2 + ri = ivx — xvx e -------------  = Vi
i — x
o avi + ri = Vi (i — x). Ora, se
av2
= a, dove a è la relazione dei fondi di pro­
fitto coi salari in ogni incremento della produzione di beni capitali, allora ri -  aav2, 
e sostituendo in una delle equazioni per Vi, otteniamo avi + a av2 = vx (i — x)
dove Fi
av2 + a av2
av2 (i — x)






Dunque, la riduzione richiesta nel prezzo
(i — x) av2 (1 + a ) 1 + a
medio dei beni capitali al fine di trasferire i fondi di profitto ai settori dei beni 
di consumo e il settore di produzione è direttamente relata al rapporto dei 
fondi di profitto incrementali col prodotto salariale incrementale; cioè alla 
relazione tra la porzione dell’incremento netto del prodotto totale destinata ai 
salari e quella destinata ai fondi di profitto.
PRO BLEM I D ’O R D IN A M E N T O  E D E C IS IO N I A ZIE N D A L I
di
G iandemetrio M arangoni (*)
Nella gestione d ’impresa l ’aspetto decisionale va assumendo un ruolo 
sempre più importante a causa della rapida espansione delle organizzazioni 
umane, sia in dimensioni che in complessità, e dell’inversione di tendenza 
del flusso delle istruzioni che non andrebbe più dalla produzione al consumo 
ma dall’individuo al mercato e da questo al produttore. La proposizione 
classica dell’ofierta che crea la sua domanda con il conseguente sacrificio 
del consumatore all’interesse del produttore deve essere riveduta alla luce 
dei fenomeni di sovrapproduzione e sottoconsumo che hanno sempre ca­
ratterizzato, con varia frequenza, l ’economia di tutti i paesi. Non pare 
che l ’ombrello pubblicitario che favorisce il collocamento dei prodotti 
possa riparare l ’imprenditore dalla tempesta scatenata da una errata pro­
grammazione d ’impresa. D i qui la necessità di metodi scientifici per dare 
ai dirigenti responsabili una base quantitativa nelle decisioni relative alle 
operazioni sottoposte al loro controllo.
Un approccio a questi procedimenti può effettuarsi avendo riguardo 
agli strumenti matematici che ne costituiscono il supporto.
La teoria dei grafi ( ' ) presenta una struttura algebrica, il reticolo, 
che permette la schematizzazione dei processi produttivi in vista soprat­
tutto della soluzione di particolari problemi di sequenza, i problemi di 
ordinamento o «  scheduling problems »  nella letteratura inglese. Si tratta 
di studiare l ’utilizzazione razionale dei mezzi a disposizione e le fasi di 
realizzazione di un ’opera che si considera scomposta in attività o  lavorazioni, 
ciascuna fornita di unitarietà operativa e dimensione temporale definita. 
L ’attuazione dell’opera è condizionata dalla presenza di vincoli che possono 
derivare da circostanze contingenti causate dalla scarsità dei mezzi a di­
(*) Università degli Studi di Padova, Facoltà di Economia e Commercio. 
( ')  C. Berge, Théorie des graphes et ses applications, Dunod, Paris, 1958.
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sposizione, com e una macchina che non può svolgere che una lavorazione 
per volta, o  da esigenze tecniche che impediscono a una lavorazione di 
iniziare prima che la precedente sia portata a compimento o raggiunga un 
certo grado di esecuzione. Nel rispetto di questi vincoli, composti in un 
sistema di diseguaglianze, si predispone il piano dei lavori caratterizzato 
da una certa successione delle operazioni o  ordinamento. In realtà uno 
stesso gruppo di dati può portare a più piani alternativi compatibili con il 
sistema di vincoli: si tratterà allora di scegliere l ’ordinamento ottimale, 
quello cioè che permette di realizzare l ’opera per esempio con un costo 
minimo o nel tempo minimo.
Le condizioni limitative presenti, di tipo potenziale o  di tipo disgiun­
tivo, individuano due gruppi distinti di problemi d ’ordinamento.
*  *  *
Nei problemi d ’ordinamento di tipo potenziale vincoli di localizza­
zione temporale im pongono ad una lavorazione di essere situata nel tempo 
ad un certo momento, di iniziare prima o  dopo una certa epoca o , al 
contrario, di terminare al piu tardi ad una data fissata e vincoli di suc­
cessione pongono dei limiti all’intervallo di tempo intercorrente tra due 
lavorazioni e esprimono delle precedenze o degli svolgimenti simultanei.
Queste condizioni possono essere rappresentate in un grafo G  =
[ X , U  ] dove X  =  { Xo , Xi . . .  x„ } è  l ’insieme dei vertici e U  un insieme 
di archi. A d  ogni vertice X t  è associata una lavorazione; il vertice Xo è 
l ’origine. I vertici del grafo sono uniti da segmenti che prendono il nome 
di archi e hanno un certo valore che per analogia si chiama lunghezza. 
G li archi saranno disposti in m odo particolare a seconda del vincolo che 
rappresentano. Una successione di archi congiungenti due vertici h e k 
costituisce un cammino (circuito se il cammino ha origine e termine nello 
stesso vertice) la cui lunghezza è la somma delle lunghezze degli archi che 
lo  com pongono. Si dimostra ( 2) che se il grafo G  non possiede alcun 
circuito avente lunghezza strettamente positiva esiste un programma ac­
cettabile, cioè un piano di lavoro che permette di completare l ’opera nel 
rispetto di tutti i vincoli imposti.
Concomitante alla predisposizione del piano è l ’individuazione di un 
ordinamento critico (3) consistente in una sequenza di operazioni la cui
(z) B . R o y , Comunicazione alla seconda Conféreme. Internationale sur la Recherche 
Opérationnelle, Aix-en-Provence, settembre 1960.
(3) A. Kaufmann, G. D esbazeille, La méthode du chemìn critique, Dunod, Paris,
1973 - Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali - n. 11 6
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esecuzione non può essere dilazionata se si vuole pervenire alla realizza­
zione dell’opera nel tempo minimo. Le altre attività, lavorazioni libere, 
possono avere varia collocazione temporale secondo la necessità di una più 
razionale distribuzione del carico di lavoro in momenti successivi, il più 
delle volte con conseguente diminuzione del costo totale.
•k k k
Di assai maggiore complessità sono i problemi d ’ordinamento di 
tipo disgiuntivo i cui vincoli esprimono l ’impossibilità di esecuzione con­
temporanea di due lavorazioni ma non im pongono un ordine di precedenza: 
il problema assume allora un carattere essenzialmente combinatorio.
Se n articoli devono sostenere m successive lavorazioni, e non importa 
l ’ordine in cui gli stessi vengono immessi nel processo produttivo, si 
presentano a priori n\ diverse possibilità di scelta, tante cioè quante le 
permutazioni fattibili. U n’esposizione analitica di tutte le sequenze per­
metterebbe l ’individuazione dell’ordinamento ottimale, considerando tale 
quello che consente il tempo di lavorazione minimo. Per n che supera le 
poche unità l ’enumerazione diventa sul terreno concreto impossibile e si 
presenta necessario disporre di un metodo che prescinda dal calcolo di tutti 
i possibili ordinamenti. Lo strumento analitico più efficace per l ’imposta­
zione di questo problema deriva ancora dalla teoria dei grafi, precisamente 
da quella particolare applicazione che è la grafo-matrice (4).
In una matrice A {m x n )  con elementi reali e non negativi righe e 
colonne possono pensarsi orientate. E ’ positivo il verso lungo il quale ci si 
muove sulle righe da sinistra a destra e sulle colonne dall’alto in basso. 
Una simile matrice prende il nome di matrice orientata o  grafo-matrice o 
più brevemente g-matrice. Con lati si intendono i segmenti orientati di 
riga o di colonna che congiungono ogni vertice ( i, k )  col successivo 
( i, k -\-1 ) o  ( z’ - f  1, k  ). Partendo dal vertice iniziale a\,\ e muovendosi lungo
i lati si può pervenire al vertice finale am,n percorrendo I m,n =  ( m ~^n
V n — 1
diverse traiettorie.
Tra tutte le traiettorie assumono rilevanza le traiettorie di valore 
massimo ottenute dalla g-matrice A  mediante la costruzione di una nuova (*)
1969; A. G. Sim m s , J. R. Britten, Project Network Analysis and Criticai Patb, Machinery 
Publishing, London, 1969.
(*) E. M organtini, Su a lcuni problemi d’ordinamento. Rendiconti del Seminario Ma­
tematico dell’Università di Padova, 1967.
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g-matrice B simile alla data. I vertici della prima riga della g-matrice B 
assumono i valori
¿ 1,1 =  ai.i
¿1,2 — ¿1,1 +  tfl.2
¿ l .n  ”  ¿ l .n - 1  +  d l.n
e quelli della prima colonna
¿ 1,1 =  di.i 
¿2,1 =  ¿1,1 +  #2,1
¿m , 1 —  ¿ m —1,1 “1“  d m , 1
Un generico vertice ¿¡,fc potrà essere raggiunto dal vertice ( i — 1, k ) op ­
pure dal vertice ( i, k  — 1 )
¿ 1- 1, k
4
bi.k- 1  bi.k
e assumerà il maggiore tra i valori ¿¡-i,* +  ai,* e bi, * - 1  +  di,*. Il vertice bm,n 
fornisce il valore della traiettoria di massimo congiungente <?u con am.n (°).
L ’interpretazione operativa della traiettoria di valore massimo è di 
estremo interesse.
Dati n articoli che devono affrontare m successive lavorazioni, si può 
costruire una g-matrice A  i cui vertici assumono i valori ai.) rappresentanti 
i tempi di lavorazione di ciascun articolo su ciascuna macchina. I tempi di.i
(°) Sia data ad esempio la matrice
1 5 3




detto procedimento in avanti,
1 - » 6 9
4 4
5 8 12
B =  i 4
5 13 - »  15
i 4
6 20 - »  25
Il valore bt 3 =  25 rappresenta il valore della traiettoria di massimo. Ad uguale risultato si
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prendono il nome di tempi parziali di lavorazione. L ’intervallo di tempo 
intercorrente fra l ’istante in cui inizia la lavorazione del primo articolo e 
l ’istante in cui termina la lavorazione dell’«-esim o articolo, cioè il tempo 
totale di lavorazione, è dato appunto dal valore della traiettoria di massimo 
della g-matrice A  dei tempi parziali di lavorazione. Essendo il tempo totale 
di lavorazione funzione dell’ordine col quale gli articoli vengono passati 
in produzione (a un cambiamento di questo ordine corrisponde una per­
mutazione delle colonne della g-matrice A ) l ’obiettivo della minimizzazione 
di tale tempo può essere raggiunto in via teorica costruendo tante g-matrici 
quanti sono i possibili ordinamenti produttivi, cioè « ! ,  calcolando per 
ciascuna di esse la traiettoria di valore massimo e scegliendo tra queste 
quella di valore minimo. Dalla impossibilità pratica di questo calcolo in 
precedenza evidenziata per n che supera le poche unità discende la ne­
cessità di un algoritmo che conduca direttamente all’individuazione di una 
g-matrice l ’ordinamento delle cui colonne dia origine ad una traiettoria 
di valore massimo e di valore minimo (ordinamento ottimale).
R. Bellman e S. M . Johnson (5) indicano tale algoritmo per il caso di
perviene con il procedimento all’indietro in cui si considera il vertice am origine e il vertice 
ax j vertice finale. Si ottiene la g-matrice
25 <_ 24 13
t t




13 <— 12 <_ 5
Ancora, si può seguire il procedimento misto, dividendo la g-matrice A in due settori, 
calcolando la traiettoria di valore massimo dei singoli settori col procedimento in avanti 
sulla parte sinistra (superiore) e col procedimento all’indietro sulla parte destra (inferiore). 
Tra le somme dei valori giacenti sul taglio di divisione, la maggiore rappresenta il valore 
della traiettoria di massimo della g-matrice A.
1 - * 6 19 13
i t
5 8 18 10
t
5 13 20 7
i i t
6 20 25 5
(*) R. Bellman, Mathematical A sp ects  o f  Scheduling Theory. Rand Report, 1955; 
S. M. Johnson: Optim al T w o and Three-stage Production Schedules 'With Set Up Times 
Included, « Nav. Res. Quart.», 1954, I, n. 1.
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n articoli e due lavorazioni, tentandone un’estensione nell’ipotesi di tre 
lavorazioni ( 6).
La ricerca di un ordinamento relativamente ottimale ( 7) e la condi­
zione sufficiente di ottimalità proposta in appendice costituiscono invece 
solo una soluzione parziale al caso generale di n articoli e m lavorazioni.
* 'k 'k
La condizione sufficiente di ottimalità presentata corrisponde ad una 
distribuzione ottima dei tempi tecnici di lavorazione di ciascun articolo 
su ciascuna macchina che permette la realizzazione del ciclo produttivo nel 
tempo minimo. Adeguare la distribuzione naturale dei tempi tecnici di 
lavorazione di un articolo alla distribuzione ottima comporta senza dubbio 
un mutamento delle caratteristiche intrinseche del prodotto. Questa cir­
costanza può apparire non m olto limitativa quando si consideri meno ri­
gidamente l ’ipotesi del flusso delle istruzioni, ammettendo che almeno in 
parte e in determinate circostanze il bene crei il proprio bisogno.
Effettivamente la sfera dei bisogni diventa sempre piu indeterminata 
via via che ci si allontana dai bisogni di necessità per quelli di fantasia (8) 
e diventa tanto piu agevole per il produttore imporre sul mercato un 
certo tipo di bene quanto meno il suo uso sia già stato consolidato da una 
tradizione di consumo. Anche in questo secondo caso tuttavia la concor­
renza impone una certa standardizzazione del prodotto secondo i canoni 
di una più efficiente produzione con il conseguente sacrificio dei valori 
qualitativi alle esigenze della competitività: il che può anche essere positivo 
se accompagnato da una migliore utilizzazione dei mezzi a disposizione.
APPEN D ICE
UNA CONDIZIONE SUFFICIENTE DI OTTIM ALITÀ’
PER G-MATRICI DI m RIGHE E n COLONNE
Sia M una g-matrice di m righe e n colonne. Si richiama la seguente 
definizione : una g-matrice si dice ottimale se l’ordinamento delle sue colonne
(“) Cfr. anche M. V olpato, N uovi studi e modelli di ricerca operativa, U.T.E.T., 
Torino, 1971, cap. Vili.
(’ ) E. Morgantini, op. cit.
(“) T. Bagiotti, 'Economia, Cedam, Padova, in corso di stampa, Parte II, cap. Ili - 
Decisioni e tecniche decisionali.
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gode della seguente proprietà: il valore della traiettoria di massimo ad esso 
relativo risulta minimo. Sussiste il seguente teorema-, se tutte le sub-g-matrici 
proprie della g-matrice M sono ottimali, allora anche la g-matrice M è ottimale. 
Per dimostrare il teorema si premette il seguente lemma-, se la g-matrice M 
verifica le ipotesi del teorema suesposto, quando essa venga suddivisa in due 
settori una permutazione qualsiasi delle colonne di uno o entrambi i settori 
(composti ciascuno di i >  1 colonne) non migliora il valore v della sua traiettoria 
di massimo. Dimostrazione del lemma: si calcoli col metodo misto il valore v 
della traiettoria di massimo di M, dividendo M nel settore sinistro P e nel 
settore destro Q. Nel settore P si costruisca la traiettoria di massimo col proce­
dimento in avanti e si indichino con pi , fh , . . .  pm i valori che appaiono sul­
l’ultima colonna di destra. Analogamente si operi sul settore Q col procedimento
all’indietro e si indichino con q\ , q2 , .  . .  qm i valori che appaiono sulla prima
colonna di sinistra.
O O 0  0
p 1
c o o o
o o o o
to
o  o  o  o
# 2
O O 0 o  .pm 0 o  o  o*7 m
Tra le varie somme
Si = pi + qi ( 1 é. i +  m )
il valore v della traiettoria di massimo è dato da
Si effettui ora una permutazione qualsiasi delle colonne del settore P e /o  una 
permutazione qualsiasi delle colonne del settore Q di M e si indichi con M1 la 
g-matrice cosi ottenuta. Il lemma afferma che il valore v1 della traiettoria di 
massimo di M1 è maggiore o  uguale al valore v della traiettoria di massimo 
della g-matrice M. Se infatti indichiamo con P1 e Q1 i settori della g-matrice M1 
che differiscono da P e Q solo per l’ordine delle colonne e con pi1 e q} i valori 
che appaiono sull’ultima colonna di destra di P1 e sulla prima colonna di sinistra 
di Q 1 ottenuti costruendo le rispettive traiettorie di valore massimo, si ha
P i  =  P i 
e
pi1 ^  pi ( 1 <  i é. m )
perché la permutazione delle colonne di P ha turbato l ’ordinamento ottimale 
delle sub-g-matrici di i righe ottimali in P per ipotesi. Ugualmente si ha
q m qm 
e
q' ^  q> ( 1 '<  i ^  m )
perché la permutazione delle colonne di Q ha turbato l’ordinamento ottimale 
delle sub-g-matrici di i righe ottimali in Q per ipotesi. I valori p7 e q 3 sono 
dunque maggiori o uguali ai corrispondenti valori pi e qi e le somme 57 
(57 = p,1 + q,1) sono maggiori o uguali alle corrispondenti somme Si. Ne 
deriva che
max 57 = vl ^  v = max 5f .
i i
Dunque, scambi di colonne nell’ambito dei due settori P e Q non migliorano 
il valore v della traiettoria di massimo della g-matrice Ai e con questo il lemma 
è dimostrato. Si passa ora a dimostrare il teorema. Nell’eseguire una permuta­
zione delle colonne della g-matrice Al possono presentarsi due casi: 1) vengono 
scambiate tra loro colonne appartenenti ad un medesimo settore: in questo caso 
la dimostrazione del teorema segue immediatamente dal lemma precedente; 
2) vengono scambiate tra loro colonne appartenenti a settori diversi. Senza ledere 
la generalità si può ripartire la g-matrice Al nel settore P2 costituito da { n — 1 ) 
colonne e nel settore Q2 costituito da 1 colonna. Si calcoli la traiettoria di valore 
massimo col procedimento misto. Usando la notazione abituale è
v = max ( p? + q 2 ). 
ì
Uguale risultato si ottiene dividendo la g-matrice Al nei settori P3 e Q3 formati 
rispettivamente da ( n — 2 ) e 2 colonne:
v = max ( pi3 + q? ). 
i
Si permutino tra loro le due colonne del settore Q3 e si indichi con Ai3 la 
g-matrice cosi ottenuta e con v3 la sua traiettoria di valore massimo. Per il lemma 
precedente è
v3 ^  v.
Ma l’operazione di permutazione delle colonne di Q3 corrisponde allo 
scambio tra colonne del settore P2 e Q2. Dunque, anche scambi di colonne tra 
settori non migliorano la traiettoria v di valore massimo. Poiché nessuna per­
mutazione di colonne nella g-matrice M permette di ottenere un valore della 
traiettoria di massimo minore di v, si conclude che la g-matrice Ai è ottimale 
come volevasi dimostrare.
Corollario : una g-matrice (mxn ) in cui tutte le possibili coppie di righe 
risultino ordinate secondo lo schema di Bellman-Johnson (9) e ottimale. In essa 
infatti ogni g-matrice di ordine ( 2 x 2 )  è ottimale. Ma ciò in base al teorema 
sopra dimostrato assicura l’ottimalità di tutte le sub-g-matrici di ordine ( 3 x 2 )  
e ( 2 x 3 )  e di tutte le sub-g-matrici di ordine superiore.
Osservazione', una siffatta matrice potrebbe essere del tipo
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dove bt ^  a, , c, bi
a\ bi Cl di ei h
bi Cl d2 ei u ei
CS d3 e3 h ei di
d< É>4 f\ e3‘ di ci
e5 u ei d3‘ ci bi
u ei di £*3 bi ai
ei ± h, di' ^ ei
SCHEDULING PROBLEMS AND FIRM DECISIONS
Scheduling problems consider the phases of a work carried out in view 
of the optimal use of available means. The work carried out is conditioned 
by the presence of bonds which may derive either from technical requirements 
preventing a work from beginning before the previous one has reached a certain 
stage of execution or from the scarcity of available means, like a machine which 
can make only one work at a time. For the solution of the problems subject 
to the former type of bonds (potential bonds) one makes use, as a mathematical 
aid, of the graph-theory and of well-known processes, like the P.E.R.T. method.
Much more complicated are scheduling problems subject to the latter type 
of bonds (disjunctive) which are essentially combinatorial. The matter has 
been faced for the first time by Mr. S. M. Johnson and Mr. R. Bellman (*) 
limitedly to two machines and two works. With a further mathematical aid. the 
graph-matrix, we propose a general solution in appendix.
A P P E N D IX
A  SUFFICIENT OPTIMAL CONDITION 
FOR G-MATRICES OF «-R O W  AND «-COLUMNS
Let’s call M  a graph-matrix of m rows and «  columns. The following 
definition must be referred to: a g-matrix is optimal if the scheduling of its 
columns enjoys the following property: the value of the highest trajectory 
concerning it results lowest. There is the following theorem-, if all the proper 
sub-g-matrices of the M  g-matrix are optimal, then also the M  g-matrix is optimal. 
In order to demonstrate the theorem we anticipate the following lemma: if the 
M g-matrix verifies the hypotheses of the above said theorem, when it is
(*) See above, Note (5).
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subdivided into two sectors any permutation of the columns of one or both 
sector (each sector consisting of i >  1 columns) does not improve the v value 
of its highest trajectory. Lemma demonstration: let’s calculate with the mixed 
method the v value of the highest trajectory of Af by dividing Af into the P 
sector on the left and the Q sector on the right. Let’s build up in the P sector 
the highest trajectory with the forward process and let’s call pi , pa , pm 
the values forming in the last column on the right. Let’s do the same thing in 
the Q sector with the backward process and let’s call q\ , q-i , qm the values 
forming in the first column on the left.
O O O O . .  o o o opi q\
o o o o p2 <?2
o o o o
OOOO.  _  O O O O
P m  *7 m
Among the various sums
St = pi + qt ( 1 — i — m ) 
the v value of the highest trajectory is given by
v = max Si
i
Now let’s make whatever permutation of the columns belonging to the P 
sector and/or whatever permutation of the columns belonging to the Q sector 
of Af and let’s call AP the g-matrix we have got. The lemma maintains that the v1 
value of the highest trajectory of Ai1 is higher than or equal to the v value of 
the highest trajectory of the Af g-matrix. In fact, if we call P1 and Q1 the sectors 
of the Ai1 g-matrix differing from P and Q only for the column order and p,1 
and qi the values forming in the last column on the right of P1 and in the first 
column on the left of Q1 we got by building up the corresponding highest 
trajectories we get
P i ‘  =  Pi  
and
p ' ±  pi ( 1 <  i ^  m )
because the permutation of the P columns has upset the optimal scheduling of 




qi1 ^  q( ( 1 <  i A  m )
because the permutation of the Q columns has upset the optimal scheduling of 
the sub-g-matrices of i rows, being optimal in Q as per hypothesis. Therefore 
the pi1 and the q l  values are higher than or equal to the corresponding pi and qt 
values and the St1 (S,1 = p,1 + q ')  sums are higher than or equal to the cor­
responding St sums. So we have:
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max Si1 = v1 ^  V  = max St .
’ i
Therefore, column interchanges in the two P and Q sectors do not improve 
the v value of the highest trajectory of the M g-matrix and with this the lemma 
is solved. Now let’s demonstrate the theorem. While executing a permutation 
of the columns of the M g-matrix, two cases may arise: 1) the columns belonging 
to the same sector are interchanged: in this case the demonstration of the 
theorem is derived immediately from the previous lemma; 2) the columns 
belonging to different sectors are interchanged. W e can subdivide the M 
g-matrix into the P2 sector consisting of ( n — 1 ) columns and the Q2 sector 
consisting of one column (this particular case may also easily refer to whatever 
subdivision of the columns in the 2 sectors). Let’s calculate the highest trajectory 
with the mixed method. By using the usual notation it is
v = max ( p 2 + q 2 ). 
i
The same result comes out by dividing the Af g-matrix into the P3 and the Q3 
sectors consisting respectively of (n  -  2 ) and 2 columns:
v =  max ( pi3 + q? ).
t
Let’s interchange the two columns of the Q3 sector and let’s call M3 the g-matrix 
we have got and v3 its highest trajectory. For the previous lemma it is
v3 ^  v.
But the permutation operation of the Q3 columns corresponds to the interchange 
between the columns of the P2 and Q2 sectors. Therefore, even interchanges 
of columns among sectors do not improve the v highest trajectory. As no column 
permutation in the M  g-matrix allows us to get a value of the highest trajectory 
lower than v, we conclude that the M  g-matrix is optimal as we wanted to 
demonstrate.
Corollary, a g-matrix (mxn) where all the possible row couples are set 
according to the scheme of Bellman-Johnson (*) is optimal. In fact in it each 
g-matrix of order ( 2 x 2 )  is optimal. But this according to the theorem demon­
strated above guarantees the optimality of all sub-g-matrices of order ( 3 x 2 )  
and ( 2 x 3 )  and of all sub-g-matrices of superior order.
Observation: such a matrix might be of the following type
ai Cl di ei h
b2 Cl dz e-i u ei
c3 e3 u ei di
d< e< U e3 di Cl
es A ei d3 ci bi
/e ed d<' ¿3 bi aiNl fi,
Nl3̂ eì
ALCUNE SEM PLICI R A P P R E SE N TA ZIO N I IN TE G R A LI 
D I FU N ZIO N I A  G R A D IN O
di
Aristide Mondani (*)
Come è ben noto, una funzione a gradino è il mezzo formalmente più 
semplice che si usa per descrivere una funzione f(x) avente un « salto » in 
corrispondenza di un certo punto x„. Più esplicitamente, se:
lim. f(x  0 — e) = a
£̂ °  II]
lim. f(x„ + e) = b 
£-♦0
diciamo che f(x) subisce il salto b-a attraversando il punto x0; una possibile 
situazione di questo tipo è rappresentata nella Figura 1.
(*) Università di Milano.
Fig. 1.
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Per usare una notazione compatta, si suole scrivere:
f(x) = 0(x„ -  x) fi{x) + 0(x — x„) /2(x) [2]
dove /i(x) e /2(x) sono il ramo sinistro, rispettivamente destro di /(x), e la 
quantità 0(x) è cosi definita:
0(*) =
e(x)
1, x >  0 
0, x <  0
Chiaramente, 0(x) può denominarsi « funzione a gradino » fondamentale. 
Accanto a questa, si usa frequentemente la « funzione segno » e(x ), definita da:
1, x >  0 
- 1 ,  x <  0
[3]
[4]
e legata alla 0(x) dall’evidente relazione:
0(*) = - 1- + e(x> [5]
2
Una breve esposizione delle principali proprietà matematiche delle funzioni 
a gradino, e delle loro applicazioni in vari problemi di statistica, è stata fatta 
dall’autore in un precedente lavoro (*). Ivi, erano state date alcune semplici 
rappresentazioni integrali di queste funzioni, e si era osservato che tali rap­
presentazioni sono generalmente assai utili (2). Per questo motivo, ci sembra 
interessante mettere in luce la possibilità di ottenere una classe piuttosto ampia 
di formule integrali, partendo da presupposti relativamente semplici.
A tale scopo, consideriamo il seguente integrale:
F(x) = j d*u e1** G («2) 0( — «2) z{u„) [6]
nel quale x e «  sono vettori di uno spazio pseudo-euclideo quadrimensionale, con 
metrica: td = u2 — u 2 (u_è la parte spaziale di «). Per motivi di invarianza, 
F(x) dipende solo da x2 = x2 — x„2, ed è inoltre una funzione dispari di x0; ciò 
segue senz’altro dalla struttura dell’integrale a secondo membro della [6], 
Pertanto, possiamo scrivere:
F(x) = e(x „ )  F'fx2). [7]
Questa formula costituisce la base del nostro metodo.
Per dare alla [6] una forma piu significativa, conviene riscriverla come segue:
F(x)
oo
j" da.G( — a) J d*u 5 (« 2 a) e(«„) [8]
( 1 ) A. M ondani, Sull'uso di funzioni a gradino in questioni di statistica applicata, 
« Rivista internazionale di scienze economiche e commerciali », gennaio 1967.
(5) A. Mondani, C ontributo alla teoria analitica degli spostam enti di popolazione, 
«  Statistica » , luglio-settembre 1963.
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perché, cosi facendo, si è introdotta la funzione singolare invariante:
A (x ;   ̂ a)  =
— I
(2tc)3 J
f  d'u eiXM 5( « 2 + a) e(«„)
a n , Ji 0 ^ -x 2 I a) e(x0) B i - x 2) ---------
che ha la ben nota espressione:
À(x; f a )  = -  - i — e(x„) Slx2) . -, .. ,  —
2tt 4tc f f ?  ( f f
( /i  è il simbolo della funzione di Bessel di prima specie e d’ordine 1). 
Sostituendo la [10] nella [8] ,  otteniamo:
[9]
[ 10]
F(x) = 2it2 i e(0) —2 8(x2) j  dct.G( — a.) +
+
9 ( - ^ )
i - x 2
J  d a .G (-a )  l' a / iO ' - x2 ! a) 
0
[ 11]
La singolarità deltiforme nel secondo membro della [11] scompare se la fun­
zione 'G ( -a ) ,  integrata fra 0 e °°, dà come risultato zero; inoltre, l ’integrale 
contenente la funzione Ji può essere interpretato come una trasformata di Hankel, 
per la quale esistono nella letteratura vastissime tavole. Specializzando la funzione 
G, otteniamo quindi una classe di integrali caratterizzati dal fatto che il risultato 
dell’integrazione contiene una funzione e( x „ ) , in accordo con quanto ci s i  pro­
poneva di fare.
Come esempio di applicazione di questo metodo, citiamo qui la formula:
oo
**• H2n+i (a  f i  + x2) = f^ T  - ^ i - e ( a )  [12]
ni
0
dove H„ è l ’«-mo polinomio di Hermite; la [12] può, a sua volta, servire come 
punto di partenza per ulteriori interessanti deduzioni.
E’ istruttivo, prima di fare questo, dare una dimostrazione diretta della [12]. 
A  tale scopo, consideriamo il seguente integrale:
La quantità contenuta in parentesi quadra, in virtù di note formule (3), può 
esprimersi come:
(’ ) Cfr. H. Buchholz, D ie Konfluente hypergeom etrische Funktion, Springer Verlag, 1953.
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j L  e~' Hm  (}/ t) = 2 ( - l )" (2” +1)! ^  4» (  - « ;  —  ; A  =
!  t »! \ 2 )
2( — 1 )“ f f i  + 1)! <5| 
«!
[14]
(nell’ultimo passaggio, si è fatto uso della trasformazione di Kummer). Appli­
cando r volte l’operatore di derivazione rispetto a t, e quindi facendo nuova­
mente uso della formula di Kummer, abbiamo:
(£)'[ rr
= 2 ( - l )
= 2( - 1 r
(2« + l) ! h i ) ,
n\
( ± )
(2 n  +1)1
» !
( f ) .
$ ( « + —  + r ; - 2 _ - t - r
V 2 2
O (  -  2 -  + r; [15]
Sostituendo la [15] nella [13],  e integrando termine a termine, si ottiene una 
funzione ipergeometrica di argomento = 1 che può essere sommata con il 
teorema di Gauss (4), e il risultato è:




= 2 ( - l ) " +' 1 ^ ( 2 « ) !  j  [17] 
Da questa formula, strutturalmente abbastanza semplice, se ne può rica-
X"vare un’altra un po’ più elaborata moltiplicandone entrambi i membri per — -  ,
r!
dove X è un parametro arbitrario, e sommando rispetto a r da 0 a °®. 
Ricordando la forma simbolica dello sviluppo di Taylor (5):
(4) Cfr. Bateman, M anuscript Project, voi. 1°.
(*) Cfr. A. Mondani, Una teoria generale delle curve statistiche d i domanda incrociate. 
« Rivista internazionale di scienze economiche e commerciali », giugno 1970.
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dt f(t) = fu  +





e - (,+X) H2„ + 1  (l' t + ~k)
mentre il secondo membro dà:
» ! T = n U -n )\  n\
Xn e -x
(la somma parte da » ,  poiché^ ”  j è  uguale a zero per r <  « ; cambiando poi 
r in r + n, si riconosce immediatamente la serie esponenziale). In definitiva,
abbiamo:
[dt t "  2 j= L = , e“• H2n+i + «  2 U  K
! r r + x  »!
0
e finalmente, ponendo:
>. ->  a2
i ->  a 2 x2
otteniamo la formula desiderata, cioè la [ 1 2 ]. La presenza del fattore £(ct) a 
secondo membro è necessaria, perché i polinomi di Hermite d ’ordine dispari 
sono funzioni dispari del loro argomento, cioè H2„ + 1 ( ~  x) — — fÌ2n+i (*)•
Una ulteriore conseguenza di questa formula può ricavarsi come segue. 
Eseguiamo anzitutto il cambiamento di variabile:
1
x = (t2 -  1 ) 2  ;
allora (scrivendo, per maggior chiarezza, J„ invece del semplice I) la [ 1 2 ] dà:
n\
Moltiplichiamo la [18] per 
infinito. Osservando che:
^ « + 1
(2 «  + 1 )! ’
e sommiamo rispetto a »  da zero a
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oo z2n+l
X ---------7 — H2 n + 1 (x ) = e ~ z sh (2zx)
« = 0  (2 » +  1 )!
(questa formula segue facilmente dalla funzione generatrice dei polinomi di 
Hermite) il primo membro della [18] si converte in:
mentre il secondo membro dà:
Ì  ir e( oc) X
» = 0  »! (2 »  + 1 )
e questa espressione, come è facile vedere, equivale a:
3
Ì e(a) j  e ^
(basta sviluppare l’esponenziale, e integrare termine a termine). Sembrerebbe 
quindi di poter concludere che:
1  0
Questa formula —  pur mostrando la giusta parità sia in a che in 0 —  
non può peraltro essere del tutto corretta, poiché il primo membro è simmetrico 
in a e 3, mentre il secondo membro non gode di questa proprietà. Possiamo 
facilmente eliminare l ’apparente contraddizione, e quindi scrivere la relazione 
appropriata, osservando che:
1
=  »  =  * / *  • " p' " '  -  
1  0
Questa espressione è chiaramente incompatibile con il secondo membro della [ 19] ; 
le cose andrebbero a posto se tale secondo membro fosse invece scritto come:
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i  k  £(¡3) j  d\ e ^ [19’ ]
Per esprimere il risultato ora stabilito in forma compatta, supponiamo che 
a e $ siano entrambi positivi (questa restrizione verrà poi tolta in modo banale). 
Se a —»  0 (fermo restando il valore di (3) il limite superiore dell’integrazione 
rispetto a \ è a; se 0  —» 0  (fermo restando il valore di a) l’integrale rispetto 
a \ ha invece (3 come limite superiore. Concludiamo quindi che:
co a= + rì min (a, 0 )
j f p r 1 ' 7 = r * { 7 * r ) - ' r f *  ' r
[ 20]
(a, p >  0 )
o, in forma leggermente modificata: 
or 
ej - - È —  e sb j  d\ 0(P2 -  ? )  e ?  [ 2 1 ]
oo
r  dtJ i  t2—\
1  0  
{ l ’equivalenza tra la [ 2 1 ] e la [ 2 0 ] è assicurata dalla presenza del fattore
0((32 -  £2)}-
Moltiplicando la [21] per e  ̂ , segue:
or + P2f2 . o . “
t’ - l  sh ( M I A  = f ^ e - 3 2 / d\ 0((32 -  2̂) e ^ [22]
1  '  0
(a, (3 >  0 )
In questa formula, la restrizione su a può togliersi, poiché sia il primo che il 
secondo membro sono funzioni dispari di et. Volendo togliere la restrizione su (3, 
basta inserire nel secondo membro il fattore e(P), per assicurare che l’espressione 
finale sia dispari in P. Esplicitando il seno iperbolico figurante sotto il segno 
di integrale, e quindi derivando rispetto ad a, si ha infine:
3a
OO (a - 3  tf (a+P t")
C dt e f ~ X ~  e e - 1
1 H - i
1 L
= 2 r ^ e (P )0 (P 2 -  a V a’ -p ! i [23]
questa è una ulteriore rappresentazione integrale della funzione a gradino, 
coinvolgente funzioni di natura elementare. Come si vede, 1 utilità della presente
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nota consiste soprattutto nell’aver indicato la possibilità di esprimere una funzione 
a gradino in termini di una classe piuttosto ampia di rappresentazioni integrali. 
Queste rappresentazioni hanno la loro fonte nella formula [ 1 1 ], della quale 
abbiamo qui dato alcune specializzazioni.
La grande arbitrarietà di scelta della funzione G  lascia chiaramente in­
tendere la portata della pratica di questa tecnica, in tutti quei problemi nei quali 
si deve rappresentare in modo appropriato una funzione a gradino. A sua volta, 
la scelta della rappresentazione integrale può farsi in base a considerazioni 
dedotte dalla natura stessa del problema; esse non hanno quindi carattere 
universale, ma devono essere arguite di volta in volta. Poiché una funzione a 
gradino serve comunemente per estendere un intervallo di integrazione origi­
nariamente limitato, la natura della funzione G contenuta nella formula ge­
nerale [ 1 1 ] dovrà essere suggerita, nel modo piu semplice possibile, dallo studio 
delle quantità figuranti nell’integrale in questione, e soprattutto del significato 
che ad esse si può (o si deve) attribuire.
A FEW SIMPLE INTEGRAL REPRESENTATIONS OF STEP FUNCTIONS
This paper illustrates a general formula by means of which various integral 
representations of step functions can be obtained. A  few examples of it are 
given and the practical usefulness that this technique can have in different 
problems of applied statistics is pointed out.
RECENSIONI
Nakane, Ghie: T ekio no Joken (Le condizioni dell’adattamento). Tokyo, Kodansha, 1972.
Questo libro è, in un certo senso, il seguito di Tate Shaaki no Si ri geo Kankei (Relazioni 
Umane in una Società Verticale, trad. inglese « Japanese Society »), della medesima Autrice, 
ben nota studiosa di antropologia sociale.
L’adattamento di cui si tratta è quello dei giapponesi che, sempre in maggior numero, 
si recano all’estero. Lo shock culturale iniziale di chi viene ‘ immerso ’ in una cultura 
differente dalla sua di origine è notevole nel caso dei giapponesi. Perché? Popolo fra i piu 
omogenei, isolato ed isolano, per la propria posizione geografica e storia politica, i giapponesi 
non hanno avuto quei contatti con altre culture che appartengono all’esperienza quotidiana 
di chi vive su un continente.
Specialmente a livello del singolo individuo, il giapponese non ha mai sperimentato 
tale contatto, salvi casi eccezionali. Tutto questo rende estremamente vulnerabili agli effetti 
del cambiamento di cultura coloro che si recano all’estero. Il grado di dipendenza dalla 
propria cultura, quella nativa, cresce con l ’età. Poiché la maggior parte dei giapponesi si 
reca all’estero per la prima volta quando ha già piu di venti-trent’anni, la dipendenza è 
ormai consolidata, e non è facile riprendere l’elasticità culturale dei bambini. In altre parole, 
non si riesce più ad uscire dai propri schemi di comportamento. Per quanto riguarda per 
esempio i contatti umani moltissimi non riescono ad evitare di imporre ai loro ospiti stranieri 
i modelli di interazione del proprio paese, pretendendo che siano ricambiate le loro mo­
tivazioni.
Si possono dividere i giapponesi che vivono all’estero in due grandi gruppi: chi si 
rifugia nella locale comunità giapponese e chi, al contrario, le volta le spalle, per immergersi 
nella società del paese ospite. Questi tritimi sono poco numerosi, ma hanno in comune con i 
primi la grande sensibilità verso la cultura giapponese. Pochissimi sono coloro che mantengono 
relazioni sia con la comunità locale che con la società ospitante. I giapponesi, cresciuti in una 
società dalla struttura verticale hanno bisogno di un rapporto interpersonale tangibile, e 
lo cercano, quando non è possibile tra di loro, tra i componenti della società straniera dove 
si trovano temporaneamente.
Nel caso di lunghe permanenze, finiscono con l’acculturarsi, cioè col mutare la propria 
cultura, perdendo i tratti caratteristici della propria, come ad esempio le abitudini alimentari 
ed il modo di esprimersi, per assumere quelle della loro patria di adozione. La cultura 
giapponese si conserva, a quanto pare, attraverso i contatti personali e non a livello del 
singolo depositario. Prova, spesso di esito poco felice, è il caso di matrimoni tra un 
giapponese ed uno straniero: il giapponese (spesso la donna) viene emarginato dalla
comunità giapponese locale, e viene considerato un fuoriuscito. Cambia cioè l ’attitudine 
verso di lui (o lei) da parte dei giapponesi. Un esilio imposto.
La caratteristica basilare della cultura giapponese, secondo l’Autrice, è la continuità 
delle relazioni umane, che non riconosce differenze qualitative, o  meglio, tende a vedere 
tutti come omogenei, per la mancanza dell’esperienza della eterogeneità.
Questo è il punto cruciale: non avendo contatti con chi è differente da sé stessi ci si 
trova alienati quando si esce dalla propria cultura. L ’importante dunque è di educare la 
popolazione, e soprattutto chi viene mandato all’estero, ad inserirsi senza troppe difficoltà 
nella cultura ospitante. A  livello pratico si devono scegliere le persone che già in Giappone
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possiedono un alto grado di adattabilità, e che abbiano un notevole stimolo a recarsi all’estero. 
Tali persone devono sapere, oltre che lavorare con gli stranieri, divertirsi con essi, perché 
ciò significa che conoscono ed accettano le regole del gioco (cioè del sistema locale straniero). 
Moltissimi sono i giapponesi infaticabili lavoratori, pochissimi coloro che sanno anche godere 
del loro soggiorno all’estero.
Come si vede, il libro della Nakane è un esame empirico della situazione dei giapponesi 
all’estero e dei loro problemi socio-psicologici. L ’analisi è condotta con acume, per quanto 
l ’esposizione sia un poco frammentaria.
E ’ da auspicarsi una buona traduzione nelle lingue europee dato il notevole interesse 
attualmente esistente per i giapponesi, e non solo per il Giappone. E’ stato detto che pochi 
popoli sono curiosi di ciò che li riguarda come i giapponesi. La recente esplosione di 
pubblicazioni giapponesi sulla propria cultura può servire da testimonianza. Vi è nelXeconom ìe 
animai, come si autodefinisce il giapponese, un certo complesso masochistico d ’inferiorità 
che lo porta ad ingrandire i propri difetti, e a compiacersene.
Libri, giornali e riviste recano spesso articoli e saggi che stigmatizzano il cattivo 
comportamento dei giapponesi all’interno e all’estero. Sono pochi i libri che, come quello 
esaminato, tentano di dare una visione oggettiva dell’hom o japonicus. La solitudine all’estero 
provata dall’Autrice, la sua sensibilità e la sua profonda preparazione scientifica, hanno reso 
possibile questo libro che è un buon contributo agli studi sul Giappone contemporaneo.
Kazuo Inumaru
Svim ez, Gli investim enti industriali agevolati nel M ezzogiorno, 1951-1968, Milano, Giuf- 
fré, 1971.
Svim ez, A spetti della dinamica strutturale delle industrie manifatturiere nelle regioni ita­
liane, di L. Bruni, Milano, Giuffré, 1970.
Questi due libri fanno parte della «  Collana Francesco Giordani »  del « Centro per 
gli studi sullo sviluppo economico »  della Svimez.
Il primo si distingue a) in una parte ampiamente introduttiva (pp. 1-32) che considera 
l ’evoluzione normativa in materia di incentivi finanziari all’industrializzazione del Mez­
zogiorno dal 1947 al 1968, le modalità di rilevazione e la significatività dei dati raccolti; 
e b ) in una parte statistica (pp. 33-204) in cui sono riportati dati sugli investimenti (in 
complesso e in nuovi impianti) nel Mezzogiorno, disaggregati per Regioni, Province, Co­
muni e per settori. In alcune tabelle sono anche presentati i coefficienti di locazione 
settoriale (con l ’investimento come base) relativi alle varie regioni e a singole industrie.
Il tema nel secondo libro, dall’A. già trattato in A sp etti strutturali delle industrie 
italiane (Svimez, 61), consiste in una elaborazione ragionata dei dati per misurare la dina­
mica strutturale delle industrie italiane nel dopoguerra, cioè l ’andamento delle dimensioni 
(in termini di occupazione e di potenza installata) e « certe caratteristiche tecnico-econo­
miche fondamentali »  fra cui la « dimensione caratteristica » definita nel cap. I, par. 1 e 
il grado di meccanizzazione. Nella parte II  (A sp etti della struttura territoriale) è considerata 
la dimensione della città e l ’evoluzione dell’occupazione in relazione allo sviluppo settoriale 
delle risorse.
F. M.
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Potilo davanti al quale quotidianamente 
pensate, decidete, calcolate.
E su questo tavolo la vostra calcolatrice: 
elettronica, naturalmente, 
scrivente (per aiutarvi a ricordare) 
silenziosa (per aiutarvi a pensare) 
veloce e sicura.
E bella. Una bellezza fatta 
di funzionalità e di chiarezza.
Conti chiari per decidere meglio.
Olivetti I )ivisiiiniii
ca lco la tr ice  elettron ica  scrivente
Pesa milleseicentocinquanta grammi.
È lunga duecentoventotto millimetri,
larga duecentotredici.
alta ottantacinque nel suo punto più alto.
Ha un design molto speciale, 
molto elegante.
È fatta di gomma e resina.
La sua tastiera è unica al mondo
(o, meglio, la divide solo con la sorella portatile,
Divisumma 18).
Scrive con un soffio.
È disponibile anche la versione portatile 
Olivetti Divisumma 18, con caricabatteria.
